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La seduta è aperta alle ore 17 e 35. 

ASARA, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

ècelgedi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bagedda ha 
chiesto otto giorni di congedo per motivi di 
salute. Se non vi sona osservazioni, questo 
congedo si intende concesso. 

ContinuMone della discussione del Piano di ' 

rinascita economica e sociale della Sardegna. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la continuazione della discussione del Piano 
di rinascita economica e sociale della Sar-
degna. Prosegue la discussione generale. 

Rehoccri;ti, f.  355 - s. 127 

E' iscritto a parlare. l'onorevole Peral-
da. Ne ha facoltà. 

PERALDA (P.S.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, credo si possa affermare, 
obiettivamente che gli interventi fin qui sue-
cedutisi inducano a due constatazioni non 
controverse. La prima è che il dibattito sul 
documento programmatico del Piano di rina,- 
scita costituisce l'avvenimento più importan-
te, più impegnativo e più re,sponsabile della 
vita regionale sarda. La seconda è che il 
documento programmatico, che condiziona 
le sorti economiche e sociali della nostra 
Isola per oltre un decennio, non ha soddi- 
sfatto nessun settore. Sia pure con le sfuma-
ture e le cautele derivanti dalla solidarietà 
di partito, anche notevoli settori della mag-
gioranza consiliare hanno denunciato gli er-
rori, l'insufficienza, le contraddizioni, la di-
sorganicità e le lacune che inficfano la vali-; 
dità del Piano proposto dalla Giunta. 

Non è, purtroppo, il preconcetto critico 
delle opposizioni a respingere i concetti, 
indirizzi e le decisioni che informano lo sche-
ma generale di sviluppo, il Piano straordi- 
nario dodecennale ed il primo programma 
esecutivo. Questi concetti, questi indirizzi,: 
queste scelte, sono stati respinti dalla stra-
grande maggioranza del poPolo sardo. 

E' mancata innanzitutto, onorevoli col-
leghi, la democraticità della forniulazione del 
Piano, che ha così assunto tutti gli aspetti 
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deteriori di una programmazione burocra- 
ca é Si trova , avulso dalla realtà problema- 
ca. sarda. Sono stati mortificati, trascurati 
d elusi i compiti fondamentali che la legge 

assegnava ai Comitati zonali di sviluppo. Ba-
,:-.Sti pensare che qualcuno di essi non era sta-
- to neppure insediato quando già il docu-

mento programmatico della Giunìa era sta-
to dato alle stampe. Quasi tutti hanno Mi-
*iato i propri lavori senza che la Giunta aves-
se comunicato le norme regolamentari. Nes-
=suno di essi ha visto accolte, non dico le par-
ticolari istanze territoriali, in verità difficili 

,,da esaudire con la esiguità dei fondi a dispo-
sizione, ma neppure i suggerimenti e le pro-
poste che rivendicavano il rispetto della let-
tera e dello spirito della legge 588 circa i cri-
teri informativi e le finalità del Piano. Sono 
state disattese le obiezioni e le proposte del- . 
le tre grandi organizzazioni sindacali, espres-
se" nel Comitato regionale di consultazione, 

gravando così la frattura tra pianificatori 
forze dél lavoro. Senza il consenso .e l'ade-

iione di queste ultime, peraltro, non si può 
perare una reale rinascita economica e so-
ie della nostra Isola. 

L'empiriamo e la fretta dell'onorevole 
Assessore alla rinascita hanno portato a di-

. Sattendere le osservazioni del Comitato de-
esperti, che, nel complesso, non ha appro-

Vatò il Piano. Non si tratta dunque di Critica 
sterile, preconcetta e.  distruttiva da parte del-
le opposizioni, come si vuol sostenere dal re-
latOre di maggioranza, -in un tentativo di di-
fesa d'Ufficio. Noi accettiamo ed impostia-
trio il dialogo sulle, cose e, denunciando le 
cose che non sono da farsi, indichiamo le 
cose che sono invece da farsi. .  

La nostra preoccupazione, per i danni 
e ne deriveranno al popolo sardo, -è che 

la Giunta regionale non possa e non voglia 
-1ritendere il dialogo sulle cose. Essa sembra 
isolata, in tempi e metodi inattuali, al di 
fùori della ,maturante realtà, insensibile ai 
'tempi nuovi ed alla spinta unitaria delle esi-

e popolari, che impongono in campo na-
>dbnjile e regionale l'abbandono delle vecchie 
vie per l'attuaZione di una reale svolta della 
cOrtdotta politica per l'iMpostazione di nuovi 

rogrammr democratici, Per la ricerca di 
Muova maggioranza, che affondi final- 

mente le sue radici nei più vasti strati delle 
classi lavoratrici ed operi concretamente per 
attenuare ed eliminare le gravi ingiustizie 
sociali, gli accresciuti scompensi settoriali e 
territoriali nella vita economica italiana. 
Quando noi, onorevoli' colleghi della maggio-
ranza, diciamo' che è stato sarrificato il fon-
damentale criterio déll'aggiuntività, affermia-
mo ir effetti che la Giunta regionale, o per 
immobilismo -o per deprecabile sudditanza 
verso il Governo nazionale, pratica una po-
litica che mina tutte le possibilità d'urto ope-
rativo dei fondi del Piano di rinascita. Di-
ciamo che, anzichè sopperire alle evidenti ca-
renze degli investimenti statali., occorre por-
si su un piano rivendicativo clignitogo, affin-
chè lo Stato adempia una buona volta ai suoi 
impegni, così come il nostro popolo ha adem-
piuto con dignità. e sacrificio ai propri do-
veri verso, la comunità nazionale; e non si 
illuda di averli esso Stato esauriti con la 
elargizione della legge 588. 

Quando diciamo che manca il criterio 
del coordinamento del Piano, nón prospet-
tiamo una sottigliezza formaliStica e giuri-
dica. Diciamo purtroppo cose ovvie, Una 
Giunta che intenda veramente tutelare gli 
interessi regionali doveva e deve proiettare 
gli investimenti propulsivi del - Piano sulla 
trama di un organico programma degli inve-, 

stimenti ordinari e straordinari delle indu-
strie di Stato, degli enti pubblici, della Cas-
sa per il Mezzogiorno, impostando una per-
manente battaglia contrattuale con `questi 
organi statali. 

Il collega Puligheddu, mi pare, afferma-
va ieri che questa battaglia non è sempre 
facile ed è disseminata di amarezze. Sarà ve-
ro, onorevoli colleghi.; ma noi sosteniamo 
che rinunciare a combattere sul piano delle 
legittime rivendicazioni significa tradire gli,  

interessi della Sardegna; e che combattere 
da soli, nel silenzio dei corridoi, significa 
rassegnarsi in partenza alla sconfitta. Noi 
siamo in attesa, e siamo curiosi, di conosce-
re che cosa abbia operato a tale riguardo la 
Giunta ed il suo Assessore alla 'rinascita sul" 
piano rivendicativo verso gli-  organi statali, 
Quando diciamo che manca l'articolatione 
per zone omogenee, portiamo ancora una 
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volta il discorso sulle cose che si dovevano 
fare; e che non si sono fatte. 

Una politica di sviluppo economico pro- 
pone su scala più vasta il dilemma ormai 
ben noto che già si era presentato da molti 
anni, in occasione dell'incipiente spopola-
mento delle campagne, e delle zone monta-
ne. Occorre, cioè, scegliere fra l'impiego di 
quote notevoli di reddito nazionale in zone 
dalle quali gli abitanti emigrano e l'impiego 
delle stesse somme per creare nuovi posti 
di lavoro nelle zone verso le quali tale emi-
grazione è diretta. E' ovvio che un piano al 
riguardo non può essere formulato se pri-
ma non si decide quale politica generale sia 
da seguire. 

Si tratta di un tipico pr6blema di oppor-
tunità, per il quale occorre scegliere tra il 
fine' politico di rendere più uniforme il red-
dito pro capite di Zone diverse ed il fine 
meramente economico di consentire un mag-
giore incremento di reddito in senso assolu-
to, con minore uniformità in senso geogra-
fico. La Giunta regionale ha scelto, purtrop-
po, questa ultima via, che aggrava vieppiù gli 
squilibri della nostra economia e rende più 
acute tutte le ingiustizie sociali che si sono 
assommate nei secoli, la via della espansio-
ne monopolistica, dei poli di sviluppo agri-
coli ed industriali, dell'aumento globale del 
reddito di contro agli obbiettivi democratici 
di sviluppo, rappresentati dall'aumento del-
la occupazione stabile e da una più equa ri-
partizione del reddito tra le diverse classi 
sociali ele diverse zone. 

La difficoltà di adattamento psicologico 
alle nuove idee ed al nuovo corso politico, 
l'empirismo e la fretta hanno portato all'ac-
quisiùone passiva dei progetti della Cassa 
per il Mezzogiorno e deiMonopoli, talvolta 
anche dei privati. Io non credo che siano le 
preoccupazioni elettorali ad imporre- la fret- 
ta di approvare ed attuare il progranuna an-
che con la consapevolezza intima delle sue 
lacune e, in definitiva, della sua inefficienza. 
Io credo che la fretta sia divenuta una for! 
mg mentis tipica di noi italiani ; si attende 
sempre l'ultimo gfOrno per pagare le impo-
ste, per rinnovare la patente, per pagare l'ab-
bonamento alla R.A.I., per bollare il libretto 
di circolazione, per fare la denuncia Vano- 

ni... E poi si ha. fretta. Ricordo che in una 
indagine critica circa il concetto di « 
che permea la costruzione religiosa, e asso! 
lutista dello State nel Leviathan di Ilobbesì 
da parte di uno studioso sl è voluta trovare 
una correlazione tra la formazione menti:.'  
del noto filosofo inglese e la circostanza che 
egli fosse nato settimino, sotto l'incubo del. 
l'assedio, della flotta della< «InVencible Ar 
meda». 

Io non ho, onorevoli colleghi, elementi 
di tal genere per porre altre correlazioniliel 
confronti dell'Onorevole Assessore alla rine» 
scita; ma credo che le.fretta ricorra patolO 
gicamente e nocivamente, pr.rrtroppo, alle sca1 
denze dei grandi impegni politici. Tutti rigor:.;  
diamo la fretta dell'onorevole Assessore alla 
rinascita quando si trattava di aecettare 
disegno della legge 588 nella:sua peggiorefon. 
mulazione. Anche oggi, come allora, si prAT 
spetta come unica somma preoccupazione 
la necessità di non ritardate i'eseeuzi 
del programma senza tener Conto di tutte; 
le- rinunce e le implicazioni che esso com-
porta. Noi anche oggi, come allora., respin-
giamo questa:giustificazione e chiediamo tiri 
aggiornamento a breve scadenza, a scaded<  
za fissa, che consenta al nuovo dovernw, 
che scaturirà; dalle elezioni, l'assunzione de 
gli impegni _programmatici, ed agli organi 
regionali un più pendere» riesame del PIO',  
no sulla scorta delle indicazioni degli orge:. 
ni consultivi e degli orientamenti scaturiti 
dal dibattito in aula. 

Ove se ne potesse tener conto in sede.  
di riesame, ritengo a questo proposito di 
dover segnalare, fra le tante, una grave 'amii, 
na nella impostazione dello schema genere,:' 
le di sviluppo, data, a mio avviso, dall'as 
senza di una qualsiasi previsione circa la -
esigenza di delineare, parallelamente alle 
nalità ed alle postulaziord del Plano, una .po ; 
litica anticongiuntUrale. E' ormai una can»' .=? 
statazione comunemente accettata dagli econ 
fornisti che le ragioni della &pressione 
vengono maturando nella precedente fase 
ascesa. Se si accetta questo assunto, si può, 
desumere un principio rilevante per, la po, 
litica anticiclo. E cioè che gli interventi a.clat-
ti ad impedire o attenuare una 
devono essere preparati, predisposti 
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similmente attuati correlativamente e paral-
lelamente a quelli posti in essere per il rag-
giungimento degli obbiettivi ascensionali del-
lo-  sviluppo economico. In altre parole, non 
basta che venga predisposto un meccani-
smo economico pronto a scattare al primo 
accenno di recessione : occorre anche che la 
struttura del sistema economico regionale 
venga modificata in s modo tale da consen-
tire ai provvedimenti di emergenza anticiclo 
di esplicare al tempo opportuno la massima 
efficacia. E' necessario quindi che questi in-
ter'enti di tipo preparatorio siano attuati 
in periodo di reddito crescente ed in modo 
graduale, onde inserirli nel sistema econo-
mico senza scosse e con particolare carat-
tere di elasticità.. 

Di tali provvedimenti particolari nulla 
ci dice lo schema generale di sviluppo, nè vo-
glio pensare (il che sarebbe ancora più gra-
ve) che la -Giunta ed il suo Assessore alla 
rinascita abbiano ignorato o sottovalutato 
le ricorrenti sfavorevoli congiunture della 
economia isolana, oppure abbiano voluta-
mente rinunciato ad esaminare la opportu-
iiità di attuare, a livello regionale, una orga-
nica politica di previsione anticongiuntu-
rale..  

In questo clima e con queste prospetti- 
'. ve, onorevoli colleghi; il mio Gruppo mi ha 

affidato il compito di approfondire l'esame 
del settore delle attività, terziarie con parti-
colare riguardo a quelle turistiche. Una com-
pleta indagine comporterebbe la necessità di 
disporre di molto tempo da parte mia e di 
molta pazienza- da parte vostra ; elementi, 
questi, che óggi indubbiamente mancano. Mi 
limiterò quindi a rilevare la peculiare impor-
tanza che ha assunto in questo momento 
il settore delle attività turistiche per gli effet-
ti moltiplicatori e diffusivi del reddito che 
esse comportano, per la possibilità di acce-

, lenire il flusso delle nostre popolazioni ver-
so le coste, disertate per dolorose vicende 
storiche e climatiche, interessandole e ren-
dendole compartecipi, così, delle attività, pe- 

, scherecce e marinare e commerciali, di più 
sicure e rimunerative fonti di reddito. 

La importanza del turismo è data dalla 
possibilità di influenzare favorevolmente le 
attività artigiane ed i settori integrativi, nel- 

l'immediato retroterra, della produzione agri-
cola e zootecnica, dei trasporti- e dei servizi 
e delle industrie, industrie soprattutto ali-
mentari, conserviere e di trasformazione. 

Secondo i calcoli effettuati dal Centro 
di statistica aziendale di Firenze, il turismo 
avrebbe dato alla Sardegna, nel 1961, un red-
dito di circa 12 miliardi. Io non ho elemen-
ti per disattendere questa valutazione, an- . 
che se mi pare eccessivamente ottimistica. 
Resta valida comunque l'affermazione che 
l'attività, turistica, adeguatamente coordina-
ta e pianificata, può concorrere a- rompere 
molte strozzature settoriali o di carattere 
etnico e sociale. Il così detto boom turisti-
co, esploso sulle coste nord orientali della 
Sardegna e dilagato poi lungo le coste del-
l'Isola, ci ha sorpreso ed ha reso evidenti-
la impreparazione e la carenza della politica 
regionale a tale riguardo. 

Gli strumenti legislativi, dalla legge re-
gionale 22 novembre 1950, istitutiva dello 
E.S.I.T., alla legge 21 giugno 1950 sulle mani 
festazioni spettacolari, sportive e culturali, 
alla legge 21 aprile 1955 sulle aziende di sog-
giorno fino alla legge 4 marzo 1958 sulle pro 
loco e sul credito alberghiero, erano e sono 
inorganici ed inadeguati. La situazione ricet-
tiva, pur essendo passata nel decennio 1950-
1961 da 2.665 a 6.237 letti complessivi, tra 
alberghi, pensioni e locande, manifesta pale-
semente tutta, la insufficienza di questo basi-
lare settore. Basti pensare che il solo arco 
della riviera romagnola (che ha una esten-
sione di 44-45 chilometri circa, pari allo svi-
luppo costiero dall'intera Costa Smeralda) 
all'agosto del 1962 contava 3.174 tra alber-
ghi e pensioni, di contro ai nostri 267 ; basti 
pensare che contava 63.131 camere di- contro 
alle nostre 3.714 ; contava 113.900 posti let-
to, di contro ai nostri 6.237 ; contava ben 
16.100.589 presenze di contro alle-  nostre 
690.000. Un divario enorme e preoccupante, 
specie se si tiene conto che la stessa riviera 
romagnola aveva, nel 1950, appena 580 tra 
alberghi, pensioni e locande. Dobbiamo con-
statare ancora una volta che gli altri cammi-
navano mentre noi eravamo fermi o quasi. 

In questa situazione, l'attività 'propagan-
distica, alimentata anche, da- fattori specu-
lativi sulle aree, è stata controproducente e 
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nociva. Quanti sono i turisti che nel 1962 
hanno riportato con se l'amarezza e le diSil- 
lusioni determinate dalla constatata deficien- 
za della ricettività,, dei trasporti e delle co-
municazioni? Molti non ritorneranno, e con- 
correranno comunque ad attenuare ì vantag- 
gí che ci erano derivati dalla meritata noto-
rietà delle nostre bellezze naturali e del no- 
stro clima. Scaturisce quindi — a mio avvi-
so -- la necessità di intervenire in sede prio-
ritaria, eliminando ogni remora burocratica, 
in base all'articolo 38 della legge sul Piano, 
nel settore della ricettività destinata soprat-
tutto al medio consumo ed al turismo • 
massa. Contrariamente a quanto può sup-
porsi, là maggioranza delle presenze, infatti, 
non affluisce negli alberghi. Da una accura-
ta indagine condotta nel Veneto, ad esempio, 
le presenze risultano distribuite per il 47 
per cento negli esercizi alberghieri e per il 
53 per cento in quelli extra alberghieri. E si 
è constatato di più: l'incidenza degli eserci-
zi extra alberghieri si fa sempre più sensi-
bile nelle zone a più elevata vocazione turi-
stica. A Belluno, per esempio, incidono per 
il 75,6 per cento. 

Una indagine circa la natura della do-
manda (turistica, d'affari o mista) non ha 
particolare interesse se non ai fini della mi-
gliore collocazione del numero di giornate 
ininterrotte di presenza. E' importante, inve-
ce, un'accurata indagine circa l'utilizzo dei 
servizi; la qualità, e la quantità dei consumi 
soprattutto per i riflessi delle incentivazioni 
da operarsi nell'ambito artigianale e coopé-
rativistico, e nei complementari settori del-
le produzioni agricole, zootécniche ed itti-
che, e nelle industrie alimentari di trasfor-
mazione e conservazione. 

Una seria analisi del fenomeno turisti-
co, onorevoli colleghi, non può prescindere 
da due constatazioni 1°) esso non è gene-
ralizzabile, ma è riferibile soltanto a parti 
colari aree o zone; 20) vi è un'assoluta inter-
dipendenza tra mosffinetitò turistico e fat-
tore stagionale  . In Ordine a quest'ultima con-
statazione può ritenersi fondatamente che le 
medie annuali di, eliofania (che pongorie, ad 
esempio, Cagliari innanzi a San Remo, Niz-
za, Palermo ed Atene, con ben 2.687 ore di 
sole) possanb consentire, stante la mitezza  

dei climi primaverili ed -autunnali, che si 
aggirano sulla media di 12 gradi sopra zero, 
una sufficiente dilatazione del fattore sta- 
gionale e del conseguente flusso turistico. In 
ordine alla prima constatazione, invece, si 
impone la necessità di individuare finaltnen- 
te e definire le zone di sviluppo 'turistico in-
serendovi attivamente il pardo nazionale del 
Gennargentu é le zone che saranno acquisi- 
te, che devono essere acquisite ai demanio 
turistico regionale. E mi pare opportuno ed 
ovvio suggerire, a questo riguardo, l'acqúi-
sizione di quei demani che ha,rmó tipicamen-' 
te una vocazione turistica, quali possono es-
sere le Punte di Cala Batistorie e l'Isola di 
Caprera nell'ambito -della Costa Smeralda, 
ma anche tante altre zone che vengono an-
cora tenute sotto il demanio marittimo o mi-
litare, senza più nessun fine o nessuna uti- 
lità pubblica. 	 • 

Il disegno di legge sulla disciplina urba-
nistica e paesaggistica della nostra Isola è 
già, un passo innanzi, ma è indispensabile, a 
mio avviso, che la Regione si inserisca atti-
vamente nel fenomeno per meglio coordi-
nare le cause e gli effetti, per.scoraggiare le 
pure intraprese speculative sulle aree (e non 
sono poche quelle che si sono insinuate nel 
fenomeno, deteriorandolo) per garantire ,i1 
libero accesso alle Coste, per incoraggiare il 
turismo di massa e le iniziative degli Enti 
locali rivolte ad incrementare il turismo po-
polare, per assicurare insomma un organi-
co sviluppo dell'attività turistica nell'Isola 
con la salvaguardia degli interessi della col-
lettività. 

A questo riguardo, l'addestramento pro-
fessionale degli addetti alle attività terzia-
rie deve trovare adeguato e' parallelo svilup-
po. Mi viene l'opportunità di segnalare, a 
tale proposito, la necessità, di adeguare i sa-
lari degli addetti al settore alberghiero 'onde 
arrestare il preoccupante fenorneno della 
emigrazione delle nuove forze del lavoro non 
appena qualificate, con sacrificio, dalle no-
stre scuole di addestramento. E questa fun-
zione io credo che sia anche preminentemen-
te dell'onorevole AsSessore al lavoro. 

Per gli insediamenti turistici si deve in-
tervenire con le infrastrutture esterne (stra-
de, energia elettrica ad alta tensione, telef o- 
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ni, acqua), condizionando però questi incen-
tivi alla .validità ed alla effettiva realizza-
zione dei piani particolari ed alla scrupolo-
sa osservanza dei programmi regionali, e 
sempre che le infrastrutture medesime sia-

_ no coerenti alle esigenze delle popolazioni 
della zona. Siamo decisamente, nettamente 
contrari ai porti turistici. Essi non hanno 
alcuna funzione produttiva, sono isole nel-
l'Isola, che noi combattiamo e combattere- 
mo., Si pensi piuttosto a rendere più sicuri e 
funzionati i piccoli porti e gli scali pesche-
recci. In essi -potranno confluire i natanti 
turistici. Vi è spazio , per tutti. E se, come ci 
auguriamo, gli incentivi nei confronti della 
pesca raggiungeranno gli obbiettivi e sarà 
incrementata la pesca alturiera ed atlantica, 
resterà tanto spaziò ancora nelle piccole ra-
de e nei piccoli porti pescherecci della Sar-
degna. E', in definitiva, una scelta priorita-
ria che ci pare perfino ovvia e necessaria. 

tlltimo, ma fondamentale problema di 
vitale importanza per molti altri settori del-. 
la economia isolana, è quello dei trasporti, 
soprattutto marittimi ed aerei. Il generale 
miglioramento del tenore di vita ha accre- 
sciuto la domanda turistica; ma bisogna te- 
ner presente che la mobilità del turismo è 
sensibilmente accresciuta anche essa in di- 
pendenza, del moltiplicarsi dei mezzi di tra- 
sporto e soprattutto in dipendenza dell'ac-
centuata riduzione del rapporto abitanti-au- 
tovetture. Bisogna tener presente ancora, e 
questa è,una mia paura, che le grandi vie di 
comunicazione autostradale possono influen- 
zare ed influenzano in modo determinante 
la dislocizione territoriale del turismo, dan-
do luogo alla formazione di nuove aree tu- 
ristiche in concorrenza con le preesistenti. 
Non si- tarderà a rendere uniforme quel lun-
go cordone ombelicale che è l'autostrada del 
sole; e già l'iniziativa privata ha intuito i 
rifleSsi che ne deriveranno ; e la corsa che 
due anni fa si era avvicendata sulle aree del-
la nostra Sardegna ha avuto inizio lungo i 
dirupi della Calabria. 

Dobbiamo far presto, a mio avviso. E' 
un problema, che va minuziosamente stu-
diato, seguito e conosciuto anche_ da quei 
settori che sembrano ,non avere un intere& 
se diretto con l'attività turistica. Occorro- 

no più navi, più aeroporti. A questo propo-
sito si impone la necessità, di riattivare sol-
lecitamente — rivendicando gli adempimen-
ti della Cassa per il Mezzogiorno e dello 
Stato — l'aeroporto di Venafiorita, elimi-
nando le strozzatine derivanti dai funziona-
mento a singhiozzo delle navi traghetto e 
delle navi-pullmann. Io mi auguro a tale pro-
posito — onorevole Assessore ai trasporti, 
la vedo qui presente — che ella sia in grado 
di poterci dare un'assicurazione eirCa una 
notizia che mi è- pervenuta in via;  ufficiosa 
e secondo la quale la sospensiva dell'insen-
sato aumento tariffario del 600 per cento 
sulle navi-pullmann, operata in questigiorni 
dietro sue proteste, non avrebbe carattere 
temporaneo ed elettoralistico, ma sarebbe 
effettivamente il frutto di un giusto ripen-
samento e non di una sospensione in, attesa 
di tempi più propizi per dare corso alla 
operazione intrapresa... 

COVACIVICH (D.C.), Assesstre ai ,  tra-
sporti e turismo. E' stato sospeso l'aumen 
to per poter, d'accordo con noi, riesaminare 
l'intero problema. Comunque, se anche • ve-
nisse esaminato dqpo le elezioni, avremmo 
sempre ctue mesi di respiro. , 

LAY (P.C.I.). Questo mi fa pensare che 
gtà l'onorevole Assessore acconsenta all'au-
Mento. 

PERALDA (P.S.I.). Onorevole Coyaci-
vich, noi Sardi speriamo proprio in questa 
occasione ; abbiamo sperato da tanti anni 
di Uscire finalniente a galla nel -rare- della, 
corsa al guadagno di un reddito equo o 
meno pari alla media di quello, italiancr; ma 
speriamo anche di uscire dall'iSolamento, 
con la- possibilità di comunicazioni rapide, 
efficienti- ed a basso costo con la Penisola 
italiana. A questo proposito, io penso che • 
più che mai è necemario che la Giunta ab-
bandoni la sua politica rinunciataria e di, 
acquiescenza nei confronti dello Stato. -In 
,questo settore, più che mai, si impone la 
necessità di un impegno contrattualordi una 
battagli-à costante nei confronti degli -Orgap 
'limiti statali perchè le tariffe siano adegua,  
te, perchè le navi traghetto siano incremen- 
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PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'o-
norevole 1VIurgia. Ne ha facoltà. 

MURGIA (fa). Signor Présidenteí  ozino:;  

tate ad opera dello Stato, senza cercare di 
portar via i soldi del Piano di rinascita, per-
chè siano create le possi.bilità di indirizzare 
verso la Sardegna tutto quel flusso turisti-
co, commerciale e di affari che promana na-
turalmente dalla esplosione .industriale ,deP 
la Romagna, dell'Emilia e del Veneto ; inten-
do alludere alla necessità di incrementare 
la via di- collegamento tra i porti di Olbia e 
di Golfo Aranci, toccando La Maddalena, con 
i centri della Toscana, di Livorno; poten-
ziando le comunicazioni marittime tra Ge-
nova e Portotorres e incrementando anche 
quelle che diano la possibilità di afflusso dal-
le Regioni meridionali. 

Io devo precisare che non ritengo si pos-
sa, nel campo turistico, sperare di ricevere 
movimenti turistici dal Sud d'Italia. Il flus-
so turistico ha; a mio avviso, due o tre, gran-
di direttrici, che si incentrano dal centro, 
medio e nord Italia, e soprattutto dalle gran-

' df vie di espansione turistica internazionale. 
In questo settore bisogna proprio agire, im-
ponendo la decisa volontà verso lo Stato, 
perchè esso adempia ai propri impegni. 

Onorevoli colleghi, vi, sarebbe da dire 
su argomenti che sono stati liquidati con due 
righe nello stesso documento sul Piano di 
rinascita, quali quelli che toccano l'artigia-
nato, il settore del commercio, la pesca ; 
ma 'io ho promesso a me stesso di essere 
breve e di non imporvi Ulteriore fatica nel- , 
l'ascoltarmi. 

Mi auguro soltanto che dai vari settori, 
soprattutto da quelli più responsabili della 
maggioranZa, si abbia il coraggio, si senta 
là responsabilità, dinanzi alla dignità del 
mandato consiliare che ci è stato demanda-
to dal popolo sardo, di dire un no deciso agli 
Indirizzi e alle scelte fatte da questo pro-
gramma e 'da queste!~ -> dl 'dire 
deciso alla'fretta, cattiva'cOnsigliera; di ulte 
un no deciso alremPirismo, che può pregiu-
dicare per il decennio della ritiatcita le sor-
ti e le speranze del •popolo sardo. (Consensi 
a sinistra). 

revoli colleghi, chi ha seguito con attenzio-
ne il dibattito che da alctmi giorni occupa 
le sedute del Consiàlio attorno al Piano di 
rinascita, non ha- potuto non'  avvertire, 
sieme alla passione del dire, rampiezza 
la profondità della critica al doctimento prò-
posto dalla Giunta, documento che deve in 
sè contenere una risposta concreta alle spe-
ranze che il popolo sardo ha in esso' ripo-
sto. Questo Piano, è la sintesi di tanti prO-
blemi, ed è perciò ii problema dei problemi-
che finora hanno angustiato il popolò sar-
do ; e la divulgazione e il cíamore, che intor-
no ad esso si son fatti, allorquando è stata 
approvata dai due rami del Parla,mento la 
legge 588, ha esaltato nel popolo l'entusia-
smo, la fiducia e. la speranza di un avves 
nire migliore. Ed è in questo clima psicoio 
gico e morale che la nostra responsabilità 
per l'approvazione di questo piano maggior-
mente ci induce a riflettere, maggiormente ci 
induce a sottacere ogni interesse politico di 
partito, per far prevalere, invece, la 'concor-
dia e l'impegno di assicurare ai popolo sar-
do il maggiore dei vantaggi e una migliore 
giustizia. 

Certo, non dobbiamo nasconderci le dif-
ficoltà che si frappongono per una soluzio-, 
ne favorevole che soddisfi le attese; e que-
ste difficoltà sono in gran parte di forza 
maggiore, sono estranee perciò alla volon-
tà, della Giunta,' che ha formulato il Piano, 
ed ancora alla nostra, che le' rileva. Dobbia-' 
mo' cercare, Pertanto, di attenuarle nel mi-
glior .modo possibile. 

' 	Da parte di alcuni settori della Opposi- 
zione è stata fatta una critica negativa, direi.  
anzi una critica deniolitrice del Piano, ma 
non è stata proposta un'alternativa; e tutto 
ciò non fa che far perdere valore alla critica 
anche, in qUel‘ punti in 'cui essa può essere 

Attri' ora 
gioranza, pur dissentendo in al 
dalla Impostazione del Piano, h.  &`-fatto 
critiche costruttive, hanno proposti` delle 
luzioni, e noi siamo qui per esaminarle-  e per 
adottarle, se le riterremo giuste: Intanto, sia 
ben chiaro che non è soltanto la Gfunta 
avere la responsabilità di questo Piano, ma 
è tutto il Consiglio regionale, al qiiale Viene 
demandato il compito di esaminarlo, di per- 



MARZO 1963 
— 2596 — Consiglio Regionale della Sardegna 

IV LEGISLATURA 	 CXXVII SEDUTA 

Resoconti Consiliari 

fezionarlo ed anche, se fosse necessario, di 
trasformarlo radicalmente. 

Ciò premesso, debbo anche affermare 
che non è possibile dilazionare ulteriormen-
te l'approvazione di questo Piano. Le conse-
guenze sarebbero imprevedibili sotto ogni 
punto di vista,, ed io e il mio Gruppo non 
potremmo in alcun modo addossarcele per il 
danno che esse potrebbero comportare. Il 
Piano deire perciò trovare l'incontro delle 
diverse tesi attraverso una visione serena 
della realtà, economico-sociale nella quale 
operiamo. Ed è in questo spirito che mi ac-
cingo a fare anch'io dei rilievi all'elaborato 
proposto dalla Giunta. 

Indubbiamente, l'elaborazione del Piano 
e stata fatta all'insegna di tempi obbligati, 
direi anzi a tempi di regia, per condizioni 
imposte da circostanze estranee alla volontà 
della Giunta. Voi certo, onorevoli colleghi, 

'non siete nè nuovi, nè inesperti nella poli-
tica, e perciò comprendete quanta importan-
za abbia il fare o non fare oggi, o il lasciare 
o non lasciare al domani. Entrando in argo-
mento, devo subito dire che io non sono pes-

iimista circa i risultati definitivi del Piano, 
che secondo la relazione dovrebbe chiuder-
si con un saldo negativo. Bisogna anzitutto 
intendersi. Il dissenso scaturisce dal meto-
do con cui si è voluto giungere a determina-
te conclusioni : il parametro adottato tra 
Sardegna e regioni della Penisola perde per 
me la sua validità perchè l'ambiente sardo 
è sotto molti aspetti diverso da quello pe-
ninsulare. Il confronto della nostra economia 
con quella della Penisola non è possibile, se 
si pensa che in Sardegna abbiamo potenzia-
li, economici e investimenti produttivi che 
'ancora non hanno dato i loro frutti, ma li 
daranno in tempi brevi. Si prendano ad esem-
pio gli investimenti notevoli della Cassa per 
il Mezzogiorno per un complesso di circa 
200 miliardi. I calcoli fatti col parametro di 
economie, stabillyzate sul progresso del, red-
dito trovano in Sardegna, invece, un ,terre-
no economico che marcerà collo stimolo del 
Piano e a veMità ben maggiori di certe re-
gioni della Penisola. Il parametro ha il difet-
to di' non aver valutato altri elementi 'all'in-
fuori delle aride cifre del rapporto capitale 
investito - reddito. Se, per converso, alcu- 

ne poche regioni della Penisola, le fortunate 
regioni del Centro-Nord, ad esempio, per- la 
loro composizione di ambiente economico 
sociale, hanno ed avranno prospettive di svi-
luppo che la Regione Sarda non potrà rag-
giungere proprio per la sua costituzione po-
vera, ebbene, il Piano non può sovvertire 
l'ordine delle cose per modificarne il divario. 

Detto ciò, una impostazione del nostro 
Piano con un saldo negativo ha un signifi-
cato politico che non dobbiamo disconosce-
re. Giova alla sua impostazione politica, per-
chè mette in rilievo il fatto che i 400 miliar-
di del Piano straordinario, nonostante l'ag-
giuntività, sono troppo pochi per raggiunge-
re i risultati a cui è ispirato l'articolo 13 del-
lo Statuto. VuOle, cioè, questa impostazione, 
concretamente significare che l'impegno del-
lo Stato non può considerarsi esaurito con 
l'approvazione di questo Piano, ma che esso 
impegno deve continuare sino a raggiungere 
il traguardo del reddito medio nazionale. i 
Vuole più esattamente dire che la forza d'ur-
to — chiamiamola così — del Piano aggiun-
tivo dei 400 miliardi può portare alla fine 
del dodicennio la Sardegna solo al livello 
attuale di reddito di certe regioni della Pe-
nisola, e pertanto i 400 miliardi del Piano 
servono soltanto ad allineare la Sardegna, 
in termini economici, al reddito odierno del-
le altre regioni, per cui la Regione Sarda deve 
entrare nel contesto della politica nazionale ' 
di piano che il Governo futuro adotterà,affin-
chè ulteriori interventi statali di detta pia-
nificazione facciano raggiungere alla Sarde-
gna la media del reddito della Penisola. 

Questo è, per me, il significato che dob--
biarno dare ad una- impostazione politica di 
saldo negativo del Piano. E' per questa con-
siderazione che lo stesso titolo di questo do-
cumento dovrebbe essere modificato in «Picte 
no di sviluppò», così come è stato proposto 
da diverse parti, perchè più consono alla 
realtà dei mezzi e dei fini. 

Vi sono Settori' di qUesto Piano che non 
hanno suscitato criticie rilevanti. Tali, ad 
esempio, il settore delle opere pubbliche pro-
pyiamente dette, viabilità, edilizia seolasti-
ca, opere igieniche, in genere quelle dell'ha-
bitat, dell'artigianato, del settore sanitario, 
del -  turismo, dell'addestramento e qualifica- 
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Cioè la più imporante; oggi è tutt'altro che 
fiorente. Nel settore piombo-zinco 'è nota. la  
crisi di mercato, che è estranea ai mondo 
produttivo isolano ; ma è anche noto lo sfrut 
tamento in profondità dei giacimenti, ge 
aumenta i costi di produzione, nonché il pro- 
gressivo impoverimento dei tenori -nei tra- 
dizionali bacini metalliferi. Si impone per, 
ciò da un- lato, la necessità. dell'ampliamen- 
to 'delle ricerche, sia nei banchi tradizionali 
che altrove, e d'altra parte la trasformazio-
ne con impianti capaci di 'assorbire com- 
pletamente la produzione. Tutto ciò compor- 
ta una disponibilità di forti quantitativi ener-
getici, che avremo fra non molto, e "indi- 
spensabile partecipazione statale con la 'co-
stituzione di un'azienda del Ministero delle 
partecipazioni Statali. 

Nel settore dei minerali ferrosi, si pre-
senta egualmente la difficoltà della differen- 
te costituzione in tenori, e da ciò l'impossi- 
bilità di alimentare una grossa siderUrgia, 
Cui si presterebbe invece la massa imponen- 
te dei giacimenti, valutabili a cirea 40 nii- 
'ioni di tonnellate. E' possibile la installa-
zione di medi e piccoli impianti siderurgici 
che sfruttino in ogni mineralizzazione le 'ca-
ratteristiche dominanti per la produzione, ad 
esempio, di ghise e ferroleghe. 

Stante questa situazione, io non so se 
sia possibile insistere perchè in Sardegna 
venga installato il quinto impianto siderur-
gico. Sarebbe il terzo, dopo quello' termoe-
lettrico e quello dell'istituerida azienda sta-
tale per l'integrale trasformazione del piotn2  
bo-zinco. - 

Altrettanto si dica del settore carboni-
fero. Assicurato ormai l'impiego del carbone 
per l'energia tennoelettrica, e considerata la 
imponenza dei giacimenti, si impon.e• lo stu-
dio per "impiego' del carbone per usi chi- 
mici, la cui `direzione di più sicuro mercato 
appare 'oggi quella delle fibre sintetiche con 
sottoprodotti di estremo interesse, tra cui il 
gas illuminante, completamente atossico. 

PRESIDENZA _ DEL VICEPRESIDENTE 
GARDU 

(Segue MITRGIA) In Sardegna devono 
trovar pesto soprattutto industrie Manifat- 

zione professionale, per cui si potrebbe con-
cludere, salvo qualche emendamento, che il 
Piano in questi settori è accettabile. In Corri-
missione, ad alcuni di questi settori, sono 
stati proposti emendamenti, che sono stati 
anche da me approvati. 

I settori, invece, che hanno suscitato 
maggiore polemica sono stati quelli dell'in-
dustria e soprattutto il settore dell'agricol-
tura; e ciò non può destare meraviglia quan-
do si pensi che su questi due settori è soprat-
tutto imperniato l'avvenire della Sardegna. 
Nessuno può obiettare che il settore dell'a-
gricòltura sia oggi indubbiamente la base 
della nostra economia, e tale io credo rimar-
rà anche per il futuro ; perchè, oltre all'ap-
porto che darà. a/ reddito globale del bilan-
cio economico sardo, l'agricoltura è essa stes- 

_ 

sa matrice di attività, secondarie e terziarie 
di ogni genere: Il suo organico sviluppo è 
condizione essenziale per l'economia sarda. 
Epperò è bene riconoscere che, per 'quanto 
questo sviluppo possa essere elevato al mas-
simo gradO, è inutile illudersi : la Sardegna 
non potrà raggiungere uri alto grado di be-
nessere e di stabilità economica generale, se 
IIQ/1 diventerà una regione industriale. Que-
sta evoluzione; tuttavia, pur avendo in pas-
sato alcuni elementi favorevoli, quali ad 
esempio la ricchezza di prodotti del sotto-
suolo che altre regioni non hanno, non era 
possibile presumere prima di oggi, in quan-
to i prestippOsti veri e propri per l'attuazio-
ne di una PolitiCa industriale mancavano ; 
attualmente possiamo invece affermare di 
avere molti di -questi elementi. La disponi-
bilità di capitali di incentivazione del Planò 
'straordinario, la prossima disponibilità di 
torti quantitativi di energia elettrica ed a 
basso costo, la disponibilità di mano d'ope-
rgi ed anche leggtifiscali favorevoli sono ele- 

. Menti deternlinanti, oltre la posiziOne geo-' 
grafica che „mette la Sardegna quasi al cen-
tro delle rotte marittime tradizionali. Non 
dobbiamo tuttavia nasconderci 'le difficoltà, 
che bisogna rimuovere, e perciò l'imposta- 

, zione del Piano in questo settore deve subire 
il più attento e rigoroso esame, ,giacchè la 
realtà presente rtel settore industriale.  è a 
tutti. nota. 

L'industria estrattiva, quella mineraria, 

Resocciegg, 	356 s. 127 - 
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ttulere, -grandi e piccole, industrie di tra-
sformazione dei prodotti agricoli, industrie 
a tipo-  anche artigianale, che servano di sal-
daturw alle industrie vere e proprie sino al 
cOmpletamento del ciclo, industrie tessili, 
del fio, -del cuoio, dell'abbigliamento, che 
oltretutto possono assorbire anche manodo-
pera femminile, migliorando così le forze 
attiVe' del lavoro, che in Sardegna sono as-
sai basse in relazione anche ad una scarsis-
sima partecipazione dell'elemento femminile. 

E'- pienaznente giustificata l'importanza 
ohe, si dà, nel Piano, alla ricerca sistematica 
nel campo minerario,. in modo da avere un 
inventario sicuro e completo delle possibi-
lità che si offrono allo sfruttamento del sot-
tosuolo da parte delle imprese che parteci-
Perannd con minori rischi alla coltivazione 
dei',  giacimenti. 

Indubbiamente ci troviamo di fronte al-
la difficoltà di ottenere capitali sufficienti 
,a1 incentivare in tutta la sua gamma l'ini-
ziativa. industriale —. perchè cento miliardi 
Sono pochi — e da ciò la necessità di sele-
zionare gli interventi a carico del Piano con 
Un rigoroso esame delle singole richieste. 
Dobbiamo seguire il disposto della legge, che 
indica una selezione degli interventi. priori-
tari : incremento della piccola e media indu-
stria, priorità, per i complessi che adopera-
no risorse locali- e pertanto dimoStrano un 
basso costo -di investimento di capitale per 
addetto. - 

La legge dispohe che sia prefissata la 
percentuale dei fondi del Piano per la con-
cessione di contribigi alla grande industria. 
Ciò accade a ragion veduta; affinchè, cioè, 

_la grande industria, che richiede investimen-
ti_ forti di capitale, -non assorba la maggior 
parte dei contributi, che invece devono esse- 

riservati alle intraprese medie e piccole. 
Non è spiegabile; pertanto, che si sia volutc, 
erogare nel Piano a tale precisa disposizio- 

adottando una politica aperta di finan-
ziamenti creditizi e di contributi per ogni gra-
dà di industria, con piena-operanza della 
legge regionale 22 e delle leggi statali. Cosa 
si dovrebbe dire, ad 'esempio, se la Monte/-
catini, impiantando in Sardegna, come pare 
ormai .certo, una grande industria per la 
produzione- dell'alluminio, che a quanto si  

dice richiederebbe un investimento di bei 
75 miliardi, dovesse attingere dallo Stato t 
dalla Regione un complesso di contributtdel 
40 per cento, in cifra tonda 30 miliardi? 

A parte ogni altra chnsiderazdone, tutto 
ciò sul piano morale sarebbe deprecabilissk 
me, perchè porterebbe, col giuoco dei preven: 
tivi e dei prezzi, .a far installare, gratis per il • 
75 per cento della spesa, una grande indu-
stria, che tra l'altro, coi progressi dell'ago-
maZione, occuperebbe una-  esigua percen-
tuale di manodopera. A questo riguardo- ci _ 
riserviamo, perciò, di presentare un emen-
da,mento, contenuto in un ordine- del giOrno. 

Un altro problema che sorge e che appa-
re in tutta la sua preoccupante gravità,  è 
quello di assicurare una sufficiente quantità 
di manodopera 'per l'intera evoluzione 5lel 
Piano. Alcuni pensano che la disponibilità> 
attuale di mano d'opera disoccupata in Sok-
degna sia sufficiente, ma questa è pura illu-
sione. Pensate ai programmi delle opere pub-
bliche, all'attuazione del.- vasto ,prograrruna 
della viabilità, delle infrastrutture, a quello 
soprattutto della trasformadone 	 
coltura a tutti i gradi di sviluppo, e fate il 
computo delle unità, occorrenti. Per conto 
Mio ne rilevo, l'insufficienza e prospetto l'ut-, 
genza fin d'ora di rimediarvi. 	" 

In questi ultimi tre anni abbiano avuto 
una perdita di forze di lavoro-equivalente a 
circa 80.000 unità. $e doves.se permanere la 
situazione attuale, noi non potremmo in gaio- • 
do assoluto assolvere ai compiti dell'attua-
zione-  del Piano. Primo problemi da risol-
vere, pertanto, è quello di richiamare, in qua-
limque modo, queste forze ~date, affron-
tando il problema della lore qualificazione 
professionale. Infatti, abbiano bisogno non, 
soltanto di mano d'opera generica, ma anche 
di mano d'opera qUalificata, che è quelia 
che in definitiva deve contribuire allo svi-
hippo del Piallo in termini di' pFoduitene 
di reddito, nonchè di atabilità_di occupazione. 

E', questo, uno dei prOblemi prioritari 
- del Piano, la cui sOluzione non sarà facile, 
se non saranno adottati stesti 
incentivi efficaci, che servano a „dal/Mare,-
sotto l'aspetto della convenienza econ 
queste giovani forze, che le naziont in cui 
hanno trasmigrato' tengono molto care, co . 
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me si rileva dai recenti provvedimenti che 
per gli emigrati sono stati adottati sotto for- 

- ma di miglioramenti dei salari e delle con-
dizioni sociali. Dobbliuno dere a queste for-
ze la garanzia di una 'sistemazione stabile, 
ed intanto non sarà possibile ottenere che 
tali forze ritornino se non garantendo ad es-
se la Immissione in corsi professionali a sa-
lario intero, come se fossero occupate nel-
la industria. Ragioni di brevità mi inducono 
a non dire altro sul modo come dovranno es-
sere indirizzati questi corsi di qualificazione 
per operai; e non tocco il tema delle spe-
cializzazioni professionali ad alto livello e 

. dei problemi scolastici, altrettanto impor-
tanti. 

Passo subito ad un esame del settore 
• che maggiormente ci interessa, quello del-

l'agricoltura, per il quale intendiamo presen-
tare un ordine del giorno che richieda pre-
cisi impegni da parte della Giunta non sol-
tanto per la modifica del Piano, ma anche 
per sostenere queSte modifiche in sede di 
Comitato dei Ministri come volontà del Con? 
siglio e del popolo sardo. Dico del popolo sar-
da, perchè sono a tutti noti i verbali delle 
riunioni delle rappresentanze del popolo sar-
do, quali sono i Comitati zonali. 

Nel settore dell'agricoltura non sono 
mancati i contrasti sull'impostazione del Pia 
no. Noi chiediamo che non solo .si rimanga 
nello-  spirito e nel disposto della legge 588, 
ma si veda obiettivamente la situazione e le'  
Prospettive dell'arnbiente in cui siamo chia-
mati ad operare. Chi ha voluto giustificare 
una impottazione errata del Piano su dati 
ricavati dal parametro con ambienti diversi 
da quello sardo, è fuori dalla realtà delle 
cose. Se non fossi pressato dalla brevità a 
cui debbo obbedire, potrei qui portare una 
serie di dati statistici, economici, sociali, de-
mografici, ambientali, che convaliderebbero 
le mie opinioni in proposito. Chiediamo; dun-
que, che si rimanga nello spirito della leg-
ge 588, che parla a più riprese delle finalità 

' da raggiungere col Piano straordinario dei 
40() miliardi. La legge 588 traccia chiaramen- 

• te le finalità da raggiungere in agricoltura 
col piano straordinagTo al Capo quinto : «In-
terventi per lo sviluppo agricolo». Già nelle 
premesse parla di rapidi ed equilibrati, incre- 

menti del reddito, il che vuoi dire che 
biamo operare coi fondi del Piano straordi-
nario su tutto il territorio della-  Sa 
dobbiamb potenziare al -massimo tutto ciò 
che è potenziabile, mirando anche alla sta—
bilità dei lavoratori sulla' terra. 

La polemica si è accesa tra coloro 
sostengono la prevalenza degli interven 
nelle zone irrigue e coloro che sostengono, 
invece, una 'distribuzione propOrzionale de-
gli interventi tra zone irrigue e zone asciut. 
te. Io sono decisamente tra questi ultimi; 
non soltanto per ragioni giuridiche, di ade-
renza, cioè, allo spirito ed ai dettanii della 
legge, ma anche perchè soie convinto che 
operando in tutta 1a-superficie agricola colti: 
vabile e suscettibile economicamente di 
cremento del reddito, noi porteremo immen-
so beneficio all'economia sarda, rimanendo 
con ciò aderenti alla giustizia distributiva 
che il Piano di rinascita auspica,  ed alla qua 
le, per nostra coscienza di responsabili del 
Piano, dobbiamo adempiere. La tesi dei 
li di sviluppo», così cara ai tecnici della Cas-
sa per il Mezzogiorno, secondo.4 anali 
zi finanziari del Pianti dovrebbero avere Una 
concentrazione nei comprensori 	per- 
chè suscettibili di forti incrementi del red--
dito e capaci di attrarre nella loro area quel-
le forze del lavoro che stentano vita nelle  
zone a coltura Fmelutta, non può essere ap-
plicata con successo alla realtà sarda, nè per 
una sua validità economica e sociale, nè per 
un concetto umano della libertà dell'Uomo. = 

La validità economica non suShiste anzi-
-tutto in termini di investimento di capitali 
ed in termini di Occupazione di mano d'ope-
ra, perchè è stato largamente dimostrato 
negli interventi dell'onorevole Casti e del-
l'onorevole Puligheddu che -proprio in ter 
mini di convenienza economica -il rapporto 
tra volume di capitale investito in un'unità ' 
poderale di quattro ettari irrigui, almend 
quattro o cinque volte tanto- quello che ri-
chiede un investimento in una unità' pode-
rale di 15 o 20 ettari asciutti, mentre il va: 
lore del prodotto vendibile, e dunque il red, 
dito, nella media dei casi, e nella media di 
un certo numero di' anni, non raggiunge 
valore del rapporto tra capitale' investito 
reddito dei comprentori asciutti;'sempré, n 
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peto, a parità di capitale investito. Questo 
ho potuto accertare anche da una indagine 
diretta che ho potuto condurre in alcuni com. 
prensori di, cultura a tipo industriale quale 
quello della barbabietola e quello del riso. 
Il capitale investito in zone di media ferti-
lità per una trasformazione asciutta consen-
te;una percentuale di unità, lavorative stabili 
che è quadrupla rispetto a quel1 consentite, 
a parità di capitale, dalla coltura irrigua, do-
Ve domina la macchina. Questo dico non per 
affermare una mia preferenza assoluta d'in-
terventi nei comprensori asciutti, ma soltan-
t() per confutare il fanatismo dei sostenitori 
della quasi esclusiVa concentrazione d,ei mez-
zà-  nei comprensori irrigui. 

Io non sono del parere di coloro che 
sostengono che l'economia di una regione, 
circa il potere di risolvere i problemi dell'oc-
Cupazione; può paragonarsi ad un sistema 
di vasi comunicanti, nei quali i liquidi si li-
vellano, e nei confronti della mano d'opera 
gli uomini si spostano dalle zone dove si sta 
male in quelle dove si sta bene, non avendo 

;alcuna rilevapza per essi il sacrificio del- 
- l'abbandono delle cose 'più care per il prez-

zo di trovare comunque lavoro. Nego che 
un'agricoltura intensiva di tipo moderno pos-
sa richiedere unti maggiore 'percentuale di 
Mano d'opera, quando tutti sanno che in es-
sa domina la macchina, che si sostituisce al 
lavoro dell'uomo, e ciò non tanto per esi-
genze produttive e colturali quanto per esi-
genze economiche. Ma, anche se ciò fosse 
vero, questa trasmigrazione imposta, que-
sta-coercizione, sarebbe incivile ed inumana, 
perchè noi la imporremmo, pena la fame, 
alle nostre popolazioni delle zone di collina 
e-  di montagna, dove noi ci rifiuteremmo 

- di migliorare l'ambiente economico, che pu-
re potrebbe dare sicura possibilità e stabi-
lità, di lavoro e di reddito alle forze operaie. 
Immaginate voi, onorevoli colleghi, una Sar-
degna spopolata nell'interno — ammesso e 
non concesso che ciò possa avvenire — una 
'Sardegna deserta di uomini e di cose, con 
l'abbandono di tutto ciò che gli uomini han-
no amato fin dalla nascita, una Sardegna do-
ve in vastissime zone troverebbero regno il 
cinghiale e il bandito? Se ciò non avvenisse, 
perchè indubbiamente là maggior parte del- 

la popolazione si rifiuterebbe ,  all'esodo;  po- 
treste voi -consentire, onorevoli colleghi, per 
il 90 per cento della superficie della Sarde-
gna una vita grama e sènza speranza per ob-
bedire a teorie ,astratte? 

E' stato anche detto che le trasformazio-
ni nei comprensori asciutti potrebbero esse-
re finanziate dalle comuni leggi dello Stato 
o da quelle del bilancio regionale, anche per-
ché vi sarebbe, come vi 'e sempre stata; una 
riluttanza da parte dei cosiddetti proprietari 
assenteisti a trasformare. Affermando ciò, 
noi siamo in contraddizione coi nostri pro- - 
positi e colla legge sul Piano. Noi diciamo 
— e lo abbiamo affermato anche in una nO-
stra legge sull'incremento della zootecnia 
— che le trasformazioni organiche, razionali, 
saranno imposte obbligatoriamente, ove i 
proprietari non consentissero volontariainen-
te, intervenendo la Regione a trasformare ed 
anche ad espropriare. Io sono pienamente 
d'accordo su questó principio. Non è più il 
tempo del lasciar correre'e lasciar fare, quan-
do questo nuoce alla collettività. La proprie-,  
tà — lo ha affermato da tempi lontani la dot-
trina sociale cristiana — deve avere una fun-
zione sociale, e soltanto a questa condizione 
si difende il' principio della proprietà.. Ma 
per intervenire, sia su richiesta dei singoli 
che obbligatoriamente, l'importo finanziario 
ché occorre per trasformare oltre 700.000 et-
tari di terra è dell'ordine di circa 117 miliar-
di. Questi mezzi finanziari devono venire dal 
Piano, e non soltanto dalle leggi dello Stato 
o della Regione o dai residui di cassa, che 
sono assolutamente insufficienti, a meno che 
non dovessimo ammettere che questa trasfor-
mazione debba impiegare, per compiersi, 
trent'anni. Noi invece vogliamo che l'opera 
di trasformazione nelle zone a coltura siseiut-
ta avvenga rapidamente e dia fruttO assai 
prima del tempo obbligato che occorre per 
le trasformazioni irrigue, adempiendo cosi 
ad un principio di pianificazione, che-già dai 
primi anni, ove sia possibile, deve accelera-
re il reddito. 

Noi abbiamo qualche piccolo esempio, in 
Sardegna, di quanto sia conveniente econo-
micamente la' trasformazione asciutta. E per 
dimostrare questo asserto voglio, anziché-1n-/ dicare _cifre e calcoli, citare pratici esempi. 
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E' stato l'onorevole Casu, da. tecnico quale 
egli è, _:a dedicaisi anni fa ad un'opera di in-
tensa propaganda nella sua zona natale di 
Berchiclda (zona che non è neppure parago-
nabile per -fertilità ad. altre esistenti in Sar-
degna) per un'opera di trasformazione dei 
pascoli in colture foraggere per l'alimenta-
zione del bestiame, che ogni anno era espo-
sto alla fame nei rigori dell'inverno. Si trat-
tava di, intervenire su circa 20,000 ettari di 
terreno, di cui 10.000 produttivi .adibiti pre-
valentemente a pascolo ovino e scarsamente 
a Pascolo' bovino. Sono trascorsi da allora 
ad oggi molti anni. Ebbene, in una zona di 
10.000 ettari, parzialmente trasformati in fo-
raggere, mentre staggivano primae 14.000 pe-
core, il bestiame ovino staggito attualmente 
è salito a 22.000 capi; mentre nel periodo 
avanti la trasformazione si producevano 
pena 1.700 o poco più quintali di formaggio, 
la produzione attuale di solo formaggio di 
pecota è salita a 3.500 quintali, oltre una 
buona produzione di latte non trasformatb 
e di carne bovina. La produzione a capo è 
stata perciò quasi raddoppiata. E proprio 
in questa zona non si sono verificate emi-
grazioni in massa, come oggi si verificano 
nelle zone limitrofe, dove questa trasfor-
mazione non si è verificata. 

L'esempio vale più delle teorie e dei cal-
coli a tavolino, per i suoi scopi sia economici 
che sociali. Nè hanno ragione gli oppositori 
di sinistra quando dicono Che la proprietà 
in Sardegna è male distribuita, e che l'indi-
rizzo del Piano sarebbe in favore dei, pro. 
prietari terrieri capitalisti e. assenteisti. Ma 
non-è una feroce ironia, nella situazione" che 
oggi stiarno attraversando, chiamare capita-
listi i miserabili piceoli proprietari di terra, 
afflitti dai debiti e dalle crisi ricorrenti di 
produzione e di mercato? A conferma di una 
presunta non equa distribuzione di terra essi 
affermano che il 77 per cento della superfi-
cie terriera è in mano di grossi proprietari, 
ma ciò non corrisponde affatto al vero. La 
verità è invece un'altra; e prego gli amici 
dell'opposizione di contraddirmi se ciò non 
è esatto: in Sardegna vi sono 115.000 azien-
de a conduzione diretta per una superficie 

-di,1.344.629 ettari, mentre la conduzione con 
salariati e compartecipanti comprende 10.984  

aziende per 804,526 ettari: La proporziOne 
tra la proprietà imprenditrice e l'affittanZa 
è del 76,5 per cento perla imPrénditrice con-
tro il 23,5 per cento per l'affittanza. Il male 
è un 'altro : è il frazionamento della proprie-
tà. Dal censimento del 1961 si è rilevato che 
su 597.079 corpi di 'terreno, della superficie 
totale di 1.224.258 ettari, 233.140 aziende han-
no' una superficie inferiore ai cinque ettari 
e 25.178 aziende sono addirittura inferiori 
a mezzo ettaro. Dove sono dunque in Sar-
sdegna il latifondo o il capitalismo- terriero? 

A conclusione di tutto ciò, devo dire che 
l'economia base della Sardegna;- che è Oggi 
e sarà sempre l'agricoltura, perchè da essa 
trae vita la metà della popolazione sai:da, è 
in grave crisi. La crisi non è soltanto di pro-
duzione quantitativa, ma è- anche di produ-
zione qualitativa. Vi è concomitantemente 
una crisi di mercato, cui si può rimediare 
con opportuni interventi del' settore pUbbli-
co. Io ne direi in dettaglio il modo e il co-
me, se ciò non mi portasse a -parlare molto 
a lungo e se ciò, soprattutto, non fosse noto 
a tutti noi. La verità è però che, per una 
maggiore produzione, nel 90 per cento della 
superficie della Sardegna, noi dobbiamo au-
mentare anzitutto la superficie produttiva, 
il che avverrà con un'opera di trasformazio-
ne del terreno, occupato per il 50 per tento.  
della superficie dalla macchia mediterranea, 
ed inoltre infestato da erbe inutilizzabili o 
addirittura velenose. La produzione -fOragge, 
ra insufficiente è causa della non buona ali-
mentazione del nostro patrimonio zootecni-
co e quindi della insufficiente produzione. A 
ciò si deve aggiungere la mancanza delle ele-
mentari attrezzature per il bestiame e per' 
l'uomo. Una statistica ha determinato in cir-
ca dieci milioni di quintali la quantità di fo-
raggio che manca ancora in Sardegna per 
una sufficiente e normale produzione. Per 
ciò che riguarda il • bestiame devono anche 
notarsi le deficienze, per ciò che Concerne la 
razza e la selezione. E' stato anche accIarato 
che la produzione in latte della pecora di-.  
pende per il 70 per cento dall'alimentazione 
e per il 30 per cento dalla selezione. 

Con una razionalizzazione delle aziende 
agro-pastorali, si potrebbe nel giro di pochi 
anni addirittura raddoppiare la produzione 
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lattiero.casearia, cioè raddoppiare il reddito, 
e ciò senza attendere diversi lustri e senza 
.profondere ingentissimi capitali. Quanto que-
sto indirizzo, risponda ai criteri a cui è ispi-
rata la legge 588 per l'incremento rapido ed 
equilibrato del reddito, io lascio a voi imma-
ginare. 

Onorevoli colleghi, passo alla conclusio-
ne, chiedendo scusa per questo mio non l're-
ve intervento. Io ed altri amici, convinti del-
la opportunità di emendamenti per il miglio-
ramento' del Piano, abbiamo avanzato delle 
Pr531:90te; ma convinti soprattutto di tener 
conto delle speranze che nel Piano ed in noi 
hanno riposto le popolazioni della Sardegna, 
presenteremo un ordine del giorno, che vuo-
le avere il valore ed il significato di un vero 
e proprio emendamento, di una vera e pro-
pria modificazione del Piano per il settore 
dell'agricoltura. Questo ordine del giorno, 
che ha da essere inserito nel Piano e farne 
parte integrante, deve impegnare la Giunta 
a modificare i programmi in modo che dal 
fondo di 150 miliardi destinati dal Piano 
straordinario per l'agricoltura, il 30 per cen-
to 'e cioè -45 miliardi, vada ai comprensori 
irrigui nel clodiceimio, e non meno del 70 
per cento, cioè non meno di cento miliardi, 
vada alle zone di trasformazione asciutta. La 
Giunta dovrà difendere questo emendamen-
to natiti il Comitato dei MiniStri, in sede di 
approvazione del Nano, come volontà del 
Consiglio regionale. 

Il Piano, così emendato, è per me degno 
di approvazione, anche se dobbiamo ricono-
scere che la sua impostazione generale pote-
va essere molto migliorata, soprattutto per 
quanto riguarda il criterio dell'aggiuntività. 
'Questo principio potrà essere salvato, se la 
Sardegna, come abbiamo dimostrato, verrà 
inserita nel contesto della pianificazione na-
zionale a parità di diritti con le altre regioni 

• italiane. Soltanto in tal modo potremmo ri-
mediare alle insufficienze gravi dei, mezzi 
finanziari che il Piano dispone, anche se do- 
vessimo ricónoscere per certi tutti gli altri 
apporti previsti dallo Stato, a mezzo dei bi-
lanci ministeriali, dalla Cassa, ove essa so-
pravviva, dalla. Regione e dai privati. Se l'af- 
flusso dei 1.800 miliardi che il Piano prevede 
fosse certo, anche con, questa pur notevole 

massa finanziaria, l'attuazione della rinatei-
Ia economica e sociale della Sardegna navit 
gherebbe attraverso notevoli difficoltk-ove 
la Sardegna non entrasse, come regime 
pressa, nel contesto della depressione meìri-
dionale per avere, a parità di diritti con le 
regioni del Sud, altri stanziamenti straordi,  
nari dallo Stati:). A tal riguardo, il Presiden-
te della Giunta 'e -tutto il Consiglio, colla sua 
forza politica, interverranno a tempo oppor-
tuno affinchè non rimanga vano 'lo sforzo -
che la. Cassa per il Mezzogiorno ha fatto 'in 
Sardegna, in quanto ha lasciato •òpere Mcom-
plete e perciò- ancora lontane dal dare = frut-
to, opere che dovranno essere rapidamente 
portate a termine. 

Io e il mio Gruppo, in piena coscienza, 
daremo il voto favorevole al Piano cogli 
emendamenti prdposti, perchè, seppure per-
mangono dei punti .di perplessità, si deve ri-
cordare che il Piano ha caratteristiche di 
flessibilità, tali, che strada facendo evaituall 
errori saranno corretti. Non è chi non veda 
l'importanza e il significato politico di Una 
unanime approvazione del Piano al Consi-
glio regionale. Ciò varrebbe ad aumentare 
il prestigio e la forza politica del Presidente 
della Giunta, nanti il Comitato dei Ministri, 
per sostenere che l'artiColo 13 non può ave-
re, coll'attuazione del Piano, pieno adempi-
mento, e che il Governo ha il dovere politi-
co di dare ulteriori apporti alla rinascita 
dell'Isola: Occorre superare in questo mo-
mento le divergenze ideologiche, gli atteg-
giamenti di rigida linea politica di 'partito, 
di fronte agli interessi del popolo sardo, che 
ha riposto in noi la sua fiducia e Il suo man-
dato politico per operare per il bene- della 
Sardegna. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'O-
norevole Ghirra. Ne ha facoltà. 

GHIRRA (P.C.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, sono convinto che Colle-
ghi della maggioranza • non vorranno accu-
sarmi di scarsa serenità e di scarta' obietti-
'vità se, riassumendo le impressioni ricavate 
dall'ampio dibattito che ha impegnato da di-
versi giorni il nostro Consiglio, rilevo corre 
la maggior_parte degli argomenti portati 
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colleghi della Democrazia Cristiana, in par-
ticolare, per giustificare la propria adesione 
alle proposte della Giunta, non abbia avuto 
l'efficacia di dimostrare un'adesione sostan-
ziale, un'approvazione convinta del Piano 
sottoposto al nostro esame. Ciò che di reale 
in effetti il dibattito ha manifestato è la con-
figurazione di una maggioranza nella quale 
esiste un diffuso e palese stato di disagio e 
di insoddisfazione e, talvolta, una confessata 
convinzione che il Piano presentato dalla 
Giunta in effetti ún Piano non è, e che il vero 
Piano di rinascita. ha da essere ancora fatto. 
Molti colleghi della Democrazia Cristiana 
hanno configurato le proPosté della Giunta 
più come un programma di intervento che 
come «il Piano di rinascita». 

Mi consentirete di sottolineare, onore-
voli colleghi, che questi miei giudizi non sono 
nè di parte nè artificiosamente politici. Mai 
come stavolta mi sono sentito tanto tran-
quillo e 'serene) nell'esporre le tesi mie e del 
mio Gruppo: lo faccio responsabilmente, co-
sì come, del resto, sono convinto, con altret-
tanta responsabilità lo han fatto tutti i.col-
leghi_che sono' intervenuti. Non' intendo muo-
vere alcuna accusa: sono convinto della giu-
stezza degli orientamenti e delle posizioni 
che noi andiamo contrapponendo agli indi-
rizzi e ai principii della Giunta. Ma una con-
siderazione il popolo sardo potrebbe trarre 
dall'andamento del dibattito. Non si vede 
una Democrazia Cristiana entusiasta di po-
ter presentare il Piano di rinascita della Sar-
degna. Amici miei, Se voi foste convinti che 
le vostre proposte costituiscono veramente 
l'adempimento degli impegni dell'articolo 13 
dello' Statuto autonomistico, se fosse matti-
rata in voi la-profonda, responsabile convin-
zione che i principii della legge 588 trovano 
applicazione M questo volume sottoposto_ al 

ostro .ésione, 'sono dinvintò che in 'voi, 
non il dubbio, à -perpleasità,' le'remore, l'in-
soddisfazione Ma l'esaltazione -del` valore po-
sitivo del Piano avrebbe prevalso, anche se 
il Piano avesse contenuto lacune., Ma il fat-
to che si rimarchi il negativo-  al posto del 
positivo, _provoca rimpressicme che, posto 
,sulla bilancia, 'il negativo farebbe abbassa-
re il suo piatto. 

Vi è stata una certa difesa d'ufficio del- 

la Giunta fatta da alcuni colleghi; e non-Vor: 
rei che doinani . proprió l'onorevole Soddit; • 
portatore in-  quest'aula e nel...dibattito pubi 
blico di tesi che generalmente. tendono a di-
staccarsi, almeno in sede teorica, dalle posi- 
zioni normali della -maggioranza non fino 
ad un punto di rottura, tuttavia— e Tono-
revole De Magistris, che è l'esponente, pur-
troppo non seguito, della corrente di sini-
stra della Democrazia Cristiana, non vorrei» 
dicevo, che fossero proprio questi due 'col-. 
leghi a tentare in,  extremis di presentarsi in 
veste di difensori di fiducia dell'operato de 
la Giunta. Nel dibattito, in effetti, non si 
sono scontrate la critica convinta dell'oppo-- 
sizione da una parte e• l'adesione meditata, 
anche se non entusiasta, della maggióranzak  
Ma, a mio parere,..ciò non poteva, accadere. 
Pesano 'sul Consiglio e pesa sugli stessi col-
leghi della Democrazia• Cristiana il , pronim- 
ciamento responsabile, solenne, dei Convitar 
ti delle zone omogenee, che hanno respinto, 
motivando, i criteri della Giunta; Quel pro.' 
nunciamento pesa soprattutto perchè si trat-
ta di organismi che hanno un senso e un 
valore democratico che nessuno può con- 
testare. 	 , 

Ma vi sentite propri6 tranquilli, 81g/io, 
ri della Giunta? Sentite proprio la s'od 
sfazione di chi, compiuta la fatica, può dire'J'' 
di- avere bene operato? .Io =nonSottovaluterei, 
al posto vostro, il' coro di proteste che da 
più parti si è levato. Io vanterei responta- 
bilmente gli atteggiamenti dei Comitati del-
le zone omogenee e delle organizzazioni sin- 
dacali. Sappiamo -ed abbiarno sentito ripete-
re in quest'aula dall'ex Assessore Deriu, cta 
poco licenziato, che questi organismi di base • 
non sono graditi,' che, seppure se ne.  intende 
rispettare formalmente l'esistenza, non.. al-
trettanto se, ne , vuole riconoscere i »com 
e le funzitilted' 	attribliitrdaià 
:giovale 7- 

Voglio ricordare i compiti che la le 
regionale 7, all'articolo 12, attribullice ai. Co-
mitati zonali dello sviluppo. Ogni 1Conntat  
segnala all'Assessorato alla rinascita, iri• 
monia con gli, indirizzi generali del Piano, le 
esigenze di sviluppo economico e sociale del-
la zona. Vorrei 'chiedere in- qúale condizione 
sono stati posti, i Comitati delle zone orno- 
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genee, di poter adempiere a questo compito. 
Avrebbero do,vuto Segnalare le esigenze di 
zona in armonia con gli obiettivi e gli indi-
rizzi generali del Piano, che la Giunta non 
ha mai sottoposto alla loro attenzione! E' 
stata soltanto l'iniziativa autonoma dei Co--
Mitati di zona a porsi responsabilmente (at-
traverso la conoscenza indiretta del Piano 
elaborato dalla Giunta) in atteggiamento di 
collaborazione, se non nei confronti della 
parte politica, che rappresenta la Giunta, cer-
tamente nei confronti dell'interesse genera- 
le a cui Piano deve. rispondere. Ma vi è 
di più. Al punto b) dell'articolo 12 della leg-

. ge si,  dice che il Comitato propone allo stes-
so Assessorato, che ne terrà, informata la 
Giunta, tutti, gli elementi e le proposte rite-
mite utili per la migliore formulazione del 
Piano e dei programmi. Si parla esattamen-
te di «migliore» formulazione, perchè que-
sto dà senso alla esistenza dei Comitati di 
zona, che non hanno un puro e semplice ca-
rattere formale, così come abbiamo Sentito 
spesso ripetere dall'ex Assessore Deriu, ma 
un contenuto sostanziale. 

Ma bando ad ogni ulteriore argomenta-
zione. Oggi in Italia tutto il dibattito è im-
perniato attorno a questo grande fatto de-
mocratico : o la programmazione nasce dal 
basso e dà l'apporto fondamentale delle istan-
ze di base, della rappresentanza degli orga-
nismi locali, delle organizzazioni economi-
che, déi sindacati, delle cooperative, o altri-
menti non, potrà aísolvere ai fini per cui si 
rende oggi necessaria ,nel nbstra paese. Oc-
corre 'credere al concetto di democrazia, che 
stabilisce un rapporto, un nesso dialettico 
tra base e vertice. Direi che, se anche fosse 
impostata in modo giusto, la programmazio-
ne sarebbe difettosa se non sorgesse dal bas-
SO.. Il problema che oggi si pone è soprattut-
to quello del rispetto della democrazia. 

Ma quali argomenti sono-  stati portati 
colleghi democristiani per giustificare 

stando- alle espressioni da essi usate 
incompletnza, la non autenticità, le grafi 

lacune del Piano predisposto dalla Giunta? 
Le cause delle deficienze del Piano sarebbe- 
ro, secondo i consiglieri della maggioranza, 
di natpra e di carattere oggettivo : ristrettez-
za di tempo, mancanza di quadri e di attrez- 

zature. Capisco che sia, questo, 4 solo modo 
per difendersi e per difendere la Giunta. Ma 
vi t una causa di fondo, che pesa sulla Giun-
ta e che è, in fondo, il vostro peccato-origi-
nale, colleghi della maggioranza. Ed è una 
causa politica... (interruzionij. Vedrà, ono-
revole Contu, che dirò qualche cosa anche 
per la funzione esercitata dal Gruppo sardi-
sta. Questa causa politica vi; ha fatto trova-
re impreparati, non in grado di evitare dif-
coltà di natura oggettiva. Ritengo, infatti, 
che, di fronte ad una volontà politica decisa 
e conseguente, tutte le remore di natura og-
gettiva, non dico potrebbero essere facil-
mente superate, ma comunque•  diventereb-
bero elementi di secondo ordine. 

Vediamo, dunque, questo vostro pecca-
to originale, onorevole Dettori. Voi non ave-
te, ecco il punto, mai creduto sufficientemen-
te; profondamente nè in questo siete stati 
aiutati dagli uomini del Partito Sardo d'Azio-
ne che con voi siedono nella Giunta — alla 
rivendicazione autonomistica per cui si chie-
deva e si è ottenuto dalla Regione la pro-
grammazione, e l'attuazione del Piano di 
nascita... 

CONTU ,ANSELMO 	Assesso- 
re all'igiene e sanita. Lo dice lei ! Noi vi ab-
biamo creduto sempre e sempre abbiamo 
combattuto per questo. 

GHIRBA (P.C.I.). Stia buono, onorevo-
le Contu ; vedrà che il suo fervore formale 
potrà essere frenato da elementi di catattez 
re sostanziale. 

Voi non avete creduto alla possibilità, di 
ottenere il Piano di rinascita. Altriménti per-
chè parlate di mancanza di tempo per la ela-
borazione del Piano? L'onorevole Deriu alla 
pagina 4 della sua premessa dice: «Il 15 mar-,  
zo del 1961 il Consiglio rivendicava che l'ono-
re e l'onere della programmazione e l'eseek 
zione. del Piano venissero, affidati ala'  
ne Sarda». Ma credevate veramente a Tic-
sta affermazione? Onorevole Cottiti, se ef-
fettivamente 'ci credevate, Perohè dito.  'oggi 
di aver avuto soltanto quattro o. cinque Mesi 
di tempo? Se eravate profondaniente ct e- 
vinti che attorno a quella rivendicazione 
autonomistica la battaglia doveva essere por- 
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CONTU ANSELMO (P.S.d'A.), Assesso-
re all'igiene e sanità. E' appunto questo che 
contesto. 

GHIRRA (P.C.I.). Onorevole Contii, al-
lora affermi chiaramente che la posizione 
dell'Assessore alla rinascita non era condi-
visa da tutta la Giunta. Intanto, però, colle-
ghi della maggioranza, non potete validamen-
te sostenere, per giustificare il mal fatto di 
oggi, che domani si potrà far meglio. Fin da 
oggi occorre fare meglio e in modo diver-
so ; è oggi che la realtà sarda deve e può 
essere modificata.:  D'altro canto, le ,scelte 
che voi, colleghi della Giunta, avete Operato 
col Piano non sono tecniche, ma politiche; 
Lo stesso onorevole Deriu lo afferma chia- 
ramente quando dice : «Il Piano che si ha, 
l'onore di presentare... è non un Piano di 
semplici investimenti, ma -un vexo e proprio 
piano politico». Si tratta, dunque, di un fat-
to politico e come tale dobbiamo giudicarlo. 
Nè responsabilità nè addebiti vanno at-
tribuiti a chi ha proceduto alla stesura del 
Piano, ma un giudizio severo, 1ortemente 
critico deve essere espresso sulle scelte po-
litiche della Giunta. Affermano i colleghi del-
la maggioranza, a mo' di scusa, anche se, in 
realtà, il fatto aggrava la loro responsabilità 
politica, che la mancanza della programma-
zione nazionale impedirebbe la formulazio-
ne della programmazione regionale. 

Signori della Giunta, in campo naziona-
le le diverse posizioni sono note, si sa quali 
forze si battano in posizioni diverse, antite-
tiche attorno ai concetti ispiratori della pro - -
grammazione. E' venuta maturando, -in que-
sti ultimi anni, nella vita del paese, di fOtze 
politiche, sindacali, e sociali rilevanti, in 
ambienti 'economici, è venuta maturando, di-
cevo, la convinzione che, nonostante gli- in-
dubbi progressi quantitativi realizzati dalla 
economia nazionale, permangano e si siano 
aggravati tutti i tradizionali squilibri della 
società nazionale. Anzi, i fenomeni nuovi di 
sviluppo hanno generato un'accentuailone 
degli squilibri. Ecco perchè si rende necessa-
rio un mutamento profondo dei vecchi indi-
rizzi. Tempo fa, ponendo l'esigenza della pro-
grammazione, il professor Saraceno, l'econo-
mista della Democrazia Cristiana, l'economi- 

tata fino' in fondo, fino alla vittoria, dove,  
vate mettervi al lavoro per tempo ! O forai, 
al di là del formale atteggiamento assunto 
di fronte ai Sardi per ottenere che fosse la 
Regione a preparare il Piano, non esisteva 
il segreto desiderio che la Cassa per il Mezzo-
giorno vi liberasse da questo grave compito? 
24 mesi avete avuto, amici della Democrazia 
Cristiana, se veramente eravate convinti che 
la battaglia per l'affidamento del Piano alla 
Regione doveva costituire, eventualmente, il 
punto di rottura col potere centrale ! 

Perchè non avete lavorato subito a pre-
disporre il Piano? Non si può parlare di man-
canza di tempo. E' bene rimarcare questa 
situazione, onorevole Contu, perchè essa, a 
mio parere, ha un importante significato po-
litico. La verità è che l'Assessore alla rina-
scita non credeva che quella rivendicazione 
potesse essere accolta; tant'è che subito-
dopo l'approvazione del disegno di legge sul-
la rinascita da parte del'Senato con la ripul-
sa di.  quella stessa rivendicazione, l'onore-
vole Deriu non insorse, non si ribellò, Ma 
chiese alla Camera l'approvazione sollecita 
del testo votato dall'altro ramo del Parla-
mento. Non si 'può non notare la incoerenza 
politica dell'atteggiamento della Giunta; da 
una parté, si avanzava una rivendicazione, 
e dall'altra si abdicava alla difesa dei valori 
dell'autonomia. Amici miei, potete accusar-
mi di svolgere queste considerazioni per 
amore di polemica; in effetti, però, io vado 
riferendo fatti che hanno qualificato politi-
camente l'atteggiamento, se non di tutta la 
Giunta, certamente dell'Assessore che dove-
va preparare il Piano di rinascita. 

Nell'atteggiamento rinunciatario della 
Giunta e dell'Assessore Deriu sta la vera cau-
sa, la ragione di fondo per cui oggi si -è in 
ritardo nella presentazione del Piano di ri-
nascita. Il meno che si, possa dire è che l'at-
teggiamento della Giunta nel rivendicare lo 
affidamento del Piano di rinascita alla Re-
gione, è stato piuttosto tiepido, incerto, ti-
mido. Rimproveravo poc'anzi ai colleghi del 
Partito Sardo d'Azione di non essere stati 
sufficientemente energici, all'interno della 
Giunta; con ciò non volevo negare che tan-
te volte sui problemi della rinascita -si- sia 
manifestata l'unità di tutto il Consiglio... 

ResoCOnti. 	- s. 127 
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.Sta del convegno di San Pellegrino, l'econo-
mista dei programmi elettorali del partito di 
maggioranza, affermava : «Il fine della pro-
grammazione è quello di ottenere, a scaden-

, ze determinate, un'accumulazione di capitali 
in genere maggiore e comunque diversa» (si 
noti l'aggettivo) «come composizione e ubi-
~ione di quella che ,concretamente si svol-
ge». L'accumulazionp di capitale, ossia la for-
mazione del risparmio e degli investimenti 
diventano, sono parole del professor Sara-
ceno, «funzione di pubblico interesse», sot-
tratte al puro meccanismo del mercato, cioè 
«al dominio delle forze spontanee oggettive 
di sviluppo». L'affermazione è fatta in ter-
mini difficili. Al contadino, all'operaio diven-
ta difficile entrare nel, significato di questi 
vocaboli tecnici; le forze spontanee dello svi-
luppo vorrebbero significare i monopoli, cioè 
la Montecatini, la Timavo, la Rumianca ec-
cetera. 

CONTU ANSELMO (P.S.d'A.), Assesso-
re all'igiene e sanità. Traduzione libera. 

GHIRRA (P.C.I.). La traduzione libera 
è necessaria, , onorevole Contu; tant'è che 
nelle scuole, quando si giunge ai corsi su-
periori e si ritiene che l'alunno abbia la men-
te già .formata e matura, non si richiede più 
la traduzione letterale. 

L'accumulazione di capitale, dunque, a 
detta deI professor Saraceno, dovrebbe di-
venire «funzione di pubblico interesse», sot-
tratta. al  puro meccanismo del mercato, per 
fare in modo che, entro un ragionevole pe-
riodo di tempo, sia possibile giungere al pie-
'no impiego -delle forze di lavoro esistenti nel 
Paese ed avviare a soluzione la questione me-
ridionale, che l'attuale tipo di sviluppo teri= 
•de invece a rendere insolubile. L'onorevole 
La Malta, al recente Convegno delle A.C.L.I., 
così diceva : 	programmazione seria quel- 
la che risolVe i problemi posti oggi dalla 
struttura economica e sociale del Paese». So-
nò principii, questi, che contrastano con quel-
li sostenuti dai Governi centristi, ed è alla 
luce di questi principii che si può stabilire 
la responsabilità politica della Giunta, se-
condo la quale sarebbe difficile programma-
re regionalmente per la mancanza della pro- 

grammazione nazionale. I principii 	che 
si vanno affermando in campo nazionale é 
che anche a livello politico trovano attua= 
zione in una detertninata nuova forn3,ula e 
in un nuovo programma di governò, 
prospettive hanno aperto? Voi sapete che 
quella formula di governo non ha trovata 
l'approvazione, la fiducia da parte del nostro 
Gruppo in campo nazionale, anche se la no-
stra opposizione, il nostro voto negativo as-
sumevano un significato, e fu ampiamente 
spiegato, tutt'altro Che uguale al significato 
del voto contrario dato precedentemente agli 
altri goVerni. Si riconosceva, cioè, che •si apri-
vano prospettive sui contenuti da dare alla 
soluzione dei problemi del Paese. 

In coincidenza con l'apertura di queste 
prospettive si sono affermati gli orientamen-
ti nuovi nel quadro della programinazione, 
l'elaborazione di un programma di governo 
diverso, almeno come impegno, dai prece-
denti ed anche con l'attuazione di qualche 
provvedimento di tipo nuovo, quale la-na-
zionalizzazione della energia elettrica. 

In questa nuova situazione è giunto alla 
Camera dei deputati il diSegnò di legge sui 
Piano di rinascita, già approvato dal Senato, 
in un testo assolutamente negativo nei con-
fronti delle istanze autonomistiche del popo-
lò sardo. E mentre l'Assessore alla rinascita 
chiedeva, per fare in fretta, l'approvazione 
di quel testo, le rivendicazioni del popolo sa 
do trovavano valido sostegno nell'agione del-
le forze autonomistiche, per cui diveniva più 
facile, anche se con limiti è con resistenze, 
far passare alla daxnera il disegno di legge 
in quel testo emendato che è diVenuto la 
legge 588. Questa legge, signori `dellaGiunta, 
accoglie principii innovatori nel campo del-
la programmazione. Ma perchè questi prin-
cipii siano tradotti in lin Piano di rinascita 
— l'onorevole Giagn De Martini lo ha detto 
chiarainente quando ha affermato che il 
Piano si potrà rifare — occorre un'altra mag-
gioranza. Il Piano di rinascita che ci viene 
proposto reca l'impronta di una volontà po-
litica determinata e sarebbe senz'altro dí-
Versò se una maggioranza politica diversa, 
sostenesse la Giunta. 

• Potranno certo esserci difficoltà obiet-
tive ; ma esse non sono -affatto -deterrninanti 
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dinanzi agli impegni politici Onorevole gOn-
tu, sono convinto che il discorso che. Vado 
conducendo debba essere tenuto in conside-
razione. Tanto più che voi stessi sembrate 
volere una nuova maggioranza per dopo le.  
elezioni. Perchè, dunque, approvare il Pia-
no oggi per poi doverlo rifare con la nuova 
maggioranza? Vi è molta contraddittorietà in 
alcune vostre posizioni, e vi è soprattutto 
l'impaccio di non essere riusciti ad uscire da 
una situazione politica che vi ha trovati fer-
mi su posizioni centriste; di fronte agli orien-
tainenti nuovi che maturano nella situazione 
sarda e nazionale, voi siete in ritardo. 

La legge 588 vi dava la possibilità di po-
ter próporre un Piano di rinascita che con-
tenesse principii effettivi di programmazio-
ne ; ricordiamo, per esemplificare, taluni di 
questi principii : la democraticità innanzi tut-
to, la piena occupazione, e l'aumento dei red-
diti, l'aggiuntività , e il coordinamento, il 
piano delle partecipazioni statali, la priorità 
in alcuni settori di intervento, lo sviluppo 
dell'agricoltura imperniato in termini asso-
lutamente nuovi. Vede, onorevole Dettori, 
alcuni articoli della legge 588 danno la .pos-
sibilità di superare l'attuale situazione con-
trattuale \e l'attuale situazione fondiaria del-
la nostra agricoltura. La legge 588, è vero;  
non impone in termini imperativi l'adozione 
di certi provvedimenti, ma lascia facoltà di 
scelta; ma è proprio per questa ragione che 
noi misuriamo le scelte che avete voluto fa-
re. A questo proposito mi preme subito dire 
chiaramente qualcosa, riprendendo i concet-
ti esposti poc'anzi con molta energia dall'o-
norevole Murgia, che ha costruito il suo ap-
passionato ed apprezzabile intervento pro-
prio attorno _ai problemi dell'agricoltura. 

Sí è. voluta porre, a mio parere, un'alter-
nativa che, peri suoi termini schematici, può 
diventare artificiósa e, al di là, della volontà 
'di chi l'ha posta, può dare anche risultati 
non positivi. Intendo riferirmi all'alternati-
va zona irrigua-zona asciutta. Dico subito 
che riconosco e apprezzo la validità delle 
argomentazioni di coloro che sostengono che 
la trasforinazione della nostra agricoltura 
non dev'essere fitta esclusivamente nella zo-
na irrigua a svantaggio della zona asciutta, 
soprattutto della collina. Effettuare gli inve- 

stimenti soltanto -in alcune zone potrebbe 
portare a disorirninaziOni geografiche che 
avrebbero gravi riflessi sociali. Il problema 
deve porsi in altri termini, "Occorrer, cioè 
stabilire a vantaggio di quali forze sociali in 
pianura, in montagna <e in collina, debbanò, 
essere indirizzati gli investimenti. Dico con 
estrema chiarezza, e questa è la. posizione dei 
mio Gruppo, che gli investimenti debbono 
essere fatti a favore dei contadini e degfi 
allevatori diretti, singoli, e associati, dovun: 
que risiedano. Noi- rivendichiaino, per l'agri.: 
coltura, una precisa scelta. Lo sviluppo agri=" 
colo deve essere per noi fondato sulla valo-
rizzazione, sull'assistenza dell'azienda conta, 
dina, particolarriaente associata, talcitè, nel ., 
rispetto della singola proprietà di ognuno, 
sia possibile creare la grande-azienda asso- 
ciata, economicamente progredita e favorire 
indirizzi colturali nuovi, moderni, razionali, 
che liberino le masse contadine coltivatrici 
e gli allevatori della nostra -Isola dalla posi- 
zione di, degradazione, di soggezione in cui 
oggi si trovano e non costituiscano più la' 
grossa riserva dell'esercito dei disoccupati. 

E' oggi possibile creare la grande azien-: 
da agraria moderna, sviltippata, capace di 
competere con la concorrenza, attrezzata. 
importante è sapere se a questo risultato si 
deve giungere attraverso l'insediamento del- 
l'imprenditOre capitalista nelle campagne o

s. 
 

attraverso un processo che unisca in orge.-
nismi democratici le proprietà, Contadine, 
per farne aziende di grandi dimensioni. E 
comunque a questo risultato si deve giura'. 
gere senza operare discriminazioni geogía- 
fiche, sia sulla , base delle scelte produttive 
che attraverso l'assistenza tecnica necessa. 
ria. Se veramente si ponesse un'alternativa 
tra la pianura e la collina, noi diremmo : no, 
la collina non clev'essere sacrificata, la zona. 
asciutta non dev'essere sacrificata, in nessun 
modo. Ma noi riteniamo che al problema si 
possa dare una imposta,zione più corretta. 
Devono essere i contadird_coltivatori e alle-
vatori diretti, singoli o associati, a costitui-
re l'oggetto dell'intervento nel settore ag 
colo. 

La legge 588 offriva ed offre larghe pò 
sibilità di efficaci interventi in agricoltura:, 
Ma come si è mossa la Giunta? 	i di que- 
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ste possibilità sono state sfruttate? E' stato 
rimarcato dai colleghi che mi hanno prece-
duto che il problema dell'industrializzazione 
costituisce H caposaldo della rinascita. Sia-
mo d'accordo : il problema del Mezzogiorno 
è soprattutto di industrializzazione e di ri-
forma agraria. Non vi potrebbe essere uno 
Sviluppo, nè nel MezzogiornO nè in Sarde- 

, gna, se il progresso agricolo non fosse col-
legato ad un processa di industrializzazione 
rapido e diffuso. Ma chi deve realizzare que-
éto processo di industrializzazione? Ecco il 
Punto. La legge 588 indica, per la prima vol-
ta nella legislazione italiana, in modo tassa-
tivo un elementò nuovo. All'articolo 2, terzo 
ci2Mnia, è sancito l'obbligo, per il Mi/liste- 

' ro delle partecipazioni statali, di predispor-
re un piano volto soprattutto all'attuazione 
di impianti di base, di trasformazione del-
l'azienda. Dov'è questo piano? Non se ne ha 
traccia. Lo so che il Presidente della Giun-
ta Corrias ci dirà di aver scritto, in novem-
brè, una lettera all'onorevole Fanfarii su que-
sto argomento e di aver ottenuto una rispo-
sta a dicembre eccetera. Ma la verità è che 
un piano delle partecipazioni statali non esi-
stè. Quando affermiamo che il processo di 
industrializzazione deve essere realizzato dal 
potere pubblico, non intendiamo assoluta-
mente collocarci di fronte alle partecipazio-
ni statali in posizione di adorazione. Conce-
piamo l'intervento del potere pubblico in ter-
Mini nuovi. Laddove venisse realizzato un 
linpianto anche ad opera delle partecipazio-
ni statali, e ciò non valesse a segnare una 
volontà nuova, ma valesse sòltanto a per-
petuare un indirizzo che non si discosta da 
quello imperante del settore privato, non si 
potrebbe cogliere alcun segno rinnovatore. 

Si badi un Po' al settore minerario. Men-
tre voi, signori della Giunta, ipotizzate la pos-
sibilità di creare nuovi posti di lavoro, quan-
ti degli attuali lavoratori saranno espulsi dal 

- processo produttivo? Esaminiamo la situa-
zione nel settore delle partecipazioni statali. 
Le miniere di ferro di San Leone, della Fer- 
tornai, sono state recentemente chiuse. I 300 r--  
operai che in esse lavoravano non sono stati 
licenziati in modo brutale, è vero, hanno ot-
tenuto una superliquidazione che è giunta 
fino alle 400.000 lire, ma alla fine i cantieri 

sono stati chiusi. Sostiene la Ferromin di 
non poter estrarre il minerale in Sardegna 
per vendere il ferro fuori... tanto più che la 
società possiede le miniere 'di magnetite di 
Goa, più produttive di San Leone. Ma que-
ste sono questioni di carattere tecnico nel-
le quali non voglio addentrarmi. Fatto sta 
che la Sardegna dispone di risorsé minerarie 
ferrifere che non vengono sfruttate. 

Era interessante sentire l'ingegner Bar-
doscia, direttore generale dell'A.M.Y1.I., al 
Comitato di consultazione, parlare dei po-
poli ex coloniali, che rivendicano la vertica-
lizzazione delle loro miniere. Ma, se questa 
esigenza è avvertita dal terzo mondo, per-
chè noi non siamo in grado di avvertirla? 
E' stato affermato da decenni che l'attività 
estrattiva e mineraria ha senso se si pensa 
non soltanto a un processo di verticalizzazio-
ne delle coltivazioni, ma persino a fasi suc-
cessive di lavorazione. A mio parere, oggi è 
addirittura incompleta- la rivendicazione di 
un secondo ciclo di lavorazioni. Oggi si par-
la in termini di industrializzazione diffusa. 
Quando rivendichiamo l'impianto in Sarde-
gna del quinto centro siderurgico, siamo 
convinti che soltanto se esso verrà a realiz-
zarsi nel contesto della situazione econòmi-
ca e sociale della nostra Isola con obbiettivi 
nuovi, questo grande impianto di base avrà 
un senso. 

Quali problemi ha risolto il centro si-
derurgico di Taranto? E' vero che dà la-
voro a 4.000 lavoratori, però è anche vero che , 
migliaia di lavoratori continuano ad abban-
'donare le campagne. In effetti, non basta 
prbdurre laminati, non bastano i prodotti 
dell'acciaio ; occorre anche prevedere, attra-
verso la creazione di una diffuSa rete di pic-
cole e medie aziende creatrici di beni stru-
mentali, la possibilità di collegare una gros-
sa industria come il centro siderurgico al-
l'ambiente economico e sociale nel quale 
sorge, altrimenti essa non può svolgere una 
funzione dinamica. A questo proposito ri-
sultano interessanti le considerazioni dell'in-

' gegner Bardoscia, cui dianzi aceennavo. Il 
suo discorso al Comitato di consultazione 
può essere riassunto in questi termini: «Il' 
problema è di costi. Diminuire i costi Signi-
fica meccanizzare ; e meccanizzare 'significa 
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diminuire la mano d'opera, che troverà si-
stemazione in nuove iniziative». 

Da un certo punto dí vista mi fa pia-
cere che molti' minatori possano lasciare il 
loro pesante e bestiale lavoro, sia ben chia-
ro. Ma il problema non sta qui. Il fatto si è 
che, agli effetti dell'aumento dell?occupazio-
ne comincia ad essere inficiata seriamente 
la prospettiva per la quale la creazione di 
determinati impianti industriali dovrebbe 
consentire nuovi poSti di. lavoro. In effetti, 
in molti centri operai si vanno aprendo pro-
cessi di sfollamento. E'; ad esempio, il caso 
di Carbonia. Il Ministro Bo smentisce : «Nel-
le miniere del Sulcis [egli dice] non vi 
saranno licenziamenti». Non posso dire che 
il Ministro sia un bugiardo, me ne guardo 
bene : tuttavia, non credo a questa sua affer-
mazione. 

Per dire le cose- così come stanno, ono-
revoli colleghi, senza far troppo sottili argo-
mentazioni, a Carbonia, una volta data al 
carbone Sulcis, nell'interesse della Sardegna, 
una utilizzazione energetica o chimica, chec-
chè ne dica il Ministro Bo, centinaia di mi-
natori perderanno il lavoro. Questa è la real-
tà., anche se il Ministro ci viene a dire che 
non vi saranno licenziamenti. 

Si sa che l'utilizzazione chimica del car-
bone Sulcis può portare alla produzione di 
una gamma di almeno 90 prodotti. Non è 
una invenzione : l'industria dell'avvenire è 
l'industria chimica. Ma dov'è il processo di 
industrializzazione imperniato sulla siderur-
gia, sull'industria carbo-chimica, sulla metal-
lurgia? Pino ad ora abbiamo sentito parlare 
soltanto delt, Rumianca, della Timavo, del-
,l'Alsa, della Siers eccetera. L'Alsa (allumi-
nio) è formato dalla Carbosarda, dalla Mon-
tecatini e dalla Miscinè, che è un gruppo fran-
cese molto versato nel campo della produ-
zione e del collocamento dell'alluminio. La 
Carbosarda — sia ben chiaro — partecipa 
all'Alsa in minoranza. Voi, signori della Giun-
ta, affermate che le forze di lavoro, in Sar-
degna, contano 470.000 unità (174.000 in agri-
coltura, 134.000 nell'industria, 148.000 in al-
tre attività e 14.000 in cerca di occupazione). 
Da questi dati si ricava che i lavoratori che 
formano la forza di lavoro, oggi, sono il 33 
per cento della popolazione residente nel- 

l'Isola, di fronte al 41 della media nazionale. • 
Partendo da questo dato è stata fatta tutta 
un'argomentazione sul reddito, sul tassò di 
sviluppo, sugli investimenti; ma, scusate se 
lo dico con èstrema chiarezza, si tratta di 
un'argomentazione inconsistente dal punto di 
vista economico. 

Voi,,signori della Giunta, sostenete che col 
Piano di rinascita si intendono creare 145.000 
nuovi posti di lavoro : 75.000 nell'industria; 
10.000 nell'edilizia e 60.000 nelle attività, ter-
ziarie, Poichè, però, gli addetti all'agricoltu-
ra dovrebbero ridursi di 25.000 unità, si 
avrebbero, in effetti, 120.000 nuovi posti di 
lavoro. La consistenza delle forie di lavoro 
sarde salirebbe così a 580.000 unità. Intan-
to, pur dando' per esatti questi dati, il rap-
porto attuale tra forze di lavoro e popola-
zione, che è, come ho detto, del 33 per tentò, 
a che quota salirebbe dopo i 12 anni del 
Piano? Assumendo gli stessi saggi di incre-
mento di popolazione che vengono indicati 

'nel documento della Giunta (8 per cento an-
nuo) si ottiene che in Sardegna, dopo 12 an-
ni, si avrebbero 1.700.000 abitanti e, se io 
non ho sbagliato, 580.000 lavoratori stanno 
a questa cifra in, un rapporto del 34 per 
cento. L'incremento, cioè, sarebbe dell'1,12 
per cento, mentre la media nazionale attua-
le è del 41 per cento, ed è certamente desti-
nata a salire. 

Va detto, peraltro, che questi calcoli so-
no molto «statici». Se, infatti, si indica il pro-
babile sviluppo isolano, non si indica lo svi-
luppo delle altre regioni. E così non si è in 
grado di misurare se avremo accorciato 
la distanza che ci separa dalle altre regidni. 
L'aumento della occupazione ipotizzato, ol-
tretutto, non mi pare attendibile. Non mi rie-
sce di vedere dove si avranno i 75.000 nuovi 
posti di lavoro. Voi, amici della Giunta, ave-
te ricavato questo dato dal rapporto tra in-
vestimenti e posti di lavoro. Poichè si ipo-
tizza che per ogni nuovo posto di lavoro sono 
necessari otto milioni di lire, e nell'industria 
si investiranno dai cinque ai sei miliardi, voi 
traete le conclusioni. Ma il calcolo è moltO 
semplicistico. Intanto, la media di òtto mi-
lioni per ogni nuovo postò di lavoro non mi 
pare accettabile. Per gli inVestiinenti del 
C.I.S. si sale a 16 milioni per posto di laVbro, 
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M altri oasi addirittura a 20 Milioni. E' sem-
pre difficile fare una media. Nell'indUstria 
petrolchimica si arriva perfinó a 300 milioni 
di investimento per un nuovo posto di la-
voro. 

I dati forniti dalla Giunta non possono 
essere accettati responsabilmente come va-
lidi dal punto di vista scientifico. Non si può 
andare a dire ai Sardi che tra dodici anni 
nell'Isola ci saranno 75.000 nuovi posti di 
lavoro. Come sorgeranno? Da quale proces-
so di investimento? In quale settore? 

Queste mie considerazioni non costitui-
scono una valutazione di carattere morale 
di chi ha elaborato quei dati. Il problema 
non 'è di natura morale; esso sta nell'indiriz-
zo che è stato seguito nell'indicare cifre, sag- 
gi... ipotesi assolutamente fuori della realtà,. 
Ma yi è di più. Si pensi alla gravità, del fat-
to, già largamente costatato dai tecnici e da- 
gli economisti, della fuga dai campi e si vedrà 
come le conclusioni cui è pervenuta la Giun-
ta siano cittimistiche. Si ipotizza, per la Sar- 
degna, che 25.000 lavoratori abbandoneran- 
no l'agricoltura. E' un fatto di una gravità 
estrema; e, se è vero che gli studiosi, fino 
a cnialehe tempo fa, ritenevano positivo che 
larghe masse di lavoratori abbandonassero 
le campagne per còncentrarsi in attività in- 
dustriali, in attività terziarie, quesii stessi 
studiosi sono oggi in allarme per la vastità 
che il fenomeno va assumendo. Si dà, per cer- 
to un esodo di 25.000 lavoratori; agricoli, e 
fin da oggi le campagne sarde sono già spo-
polate, anzi hanno la media di popolazione 
più bassta d'Italia. 

Tutti questi elementi, onorevoli colle-
ghi, ci lasciano fortemente dubbiosi sulla 
-validità, della impostizione del Piano. 
tra parte sono anche da fare alcune consi-
derazioni sul problema del reddito. Le ipo- 
tesi della Giunta riguardano • semplicemen- 
te un aumento quantitativo del reddito. Ora, 
noi riteniamo che premessa base per un'a- 
zione di programmazione sia un aurnento,ra- 
pido e impetuoso del reddito in generale. 
Però, non ci fermiamo a questa affermazio- 
ne; , l'aumento quantitativo del reddito, in-
fatti, non, è di per sè un elemento che con-
senta di valutare, soprattutto dal punto di 
vista sociale, la validità delle scelte degli in- 

dirizzi seguiti. BiSogna anche vedere, per 
poter esprimere giudizi compiuti, quale sa-
rà, qualitativamente il reddito, cioè quali sa-
ranno le comPonenti della formazione, del-
l'accumulazione e della distribuzione dei red-
dito. Bisogna anche vedere quale sarà l'in-
cidenza del reddito di lavoro. 

E' appunto su questo problema che sor-
gono oggi le polemiche, allorchè in. campo 
nazionale si parla di programmazione. Da 
un lato Di Fenizio, a nome della Confindu-
stria, sostiene che si debbano bloccare i sa-
lari ; dall'altro, il professor Ilmbardini so-
stiene l'esigenza di un vasto potere di inter-
vento degli organismi pubblici, statali, e re-
gionali, .e pér ciò che particolarmente riguar-
da l'agricciltura rivendica un potere di coa-
zione da parte degli enti preposti alla pro-
grammazione sui privati. Il .professor Lom-
bardini, al convegno delle A.C.L.I., ho soste-
nuto che i movimenti politici sono oggi chia-
mati a rivedere impostazioni tradizionali e 
ad orientare la lor0 attività, verso la soluzio-
ne dei problemi di lungo periodo, e non Sol-
tanto di quelli che appaiono di maggiore ri-
lievo in relazione alle vicine esigenze 'eletto-
rali. 

Nel Paese è, dunque, in atto una pole-
mica tra chi sostiene che, nel quadro della 
programmazione si debbano contenere i sa-
lari agganciandoli in modo schematico alla 
produttività., intesa in senso aziendalistico, 
e chi, invece, sostiene che uno degli elemen-
ti nuovi nella formazione qualitativa e della 
distribuzione del reddito è l'aumento dei 
redditi di lavoro sia diretti che indiretti. A 
questo proposito ritengo fondamentale, nel-
l'attuazione del Piano di rinascita, la funzio-
ne della Regione, ,perchè il potere contrai,:  
tuale dei sindacati possa esercitarsi e diSpie-
garsi a pieno non soltanto negli organi con-
sultiVi della programmazione, ma soprattut-
to nei posti di lavoro .; laddove in ,  effetti, og-
gi, il padronato riesce ad assumere le sue 
determinazioni autonomamente. Qui, appun-
to, deve estrinsecarsi il maggior Potere con-
trattuale del lavoratore. 

La Regione deve assumere, in questo 
campo, un preciso ruolo, una precisa funzio;  
ne ; e non perchè si vogliano delegare ad' es-
sa i compiti propri dei sinfistpau, ma p9rahè 
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occorre una volontà politica a sostegno deI- - 
le rivendicazioni dei lavoratori, sì che quegti 
partecipino in modo nuovo alla formazione 
del reddito. 

Vorrei ora, prima di avviarmi alla. con-
clusione, toccare breVeniente il problema del-
l'istruziOne e della formazione professiona-
le. Onorevole Atzeni, è questo un problema 
che riguarda direttatnente il suo Assesso-
rato, é mi scuserà se mi permetto di Tuo-

- vere qualche critica agli indirizzi che vengo-
no sostenuti nel Piano. Noi non possiamo 
essere d'accordo sulla impostazione che , la 
Giunta dà al problema. Intanto, bisogna pre-
liminarmente decidere se la formazione pro-
fessionale dev'essere considerata compito del 
potere pubblico, e non soltanto per quanto 
riguarda i firianziamenti, ma anche per quan-
to riguarda gli indirizzi della direzione in 
questo campo ; o se, invece, si debbono la-
sciar prevalere .gli indirizzi privatistici. Sul-
la questione seno oggi in corso interessanti 
polemiche, che ora non mi pare sia il caso 
di riassumere. Noi non vogliamo che pre-
valgand gli indirizzi privatistici. Abbiamo la 
esperienza negativa di quel che è avvenuto 
in questi ultimi anni, soprattutto nel Mez-
zogiorno, là dove si sono creati i poli di svi-
luppo industriale. Noi non vogliamo che la 
formazione professionale del lavoratore sia 
rapportata alle esigenze della produzione. Di-
cci di Più : non vogliamo soprattutto che ven-
ga rapportata alle esigenze della produzione 
aziendale. Non vogliamo che il lavoratore si 
forini in funzione della Montecatini o del-
la Rumianca. L'istruzione professionale de-
ve essere pOlivalente, ampia, talchè assieme 
alla formazione dei lavoratori si abbia la for-
mazione democratica del cittadino... 

ATZENI ALFREDO (D.C.), Assessore al 
/avoro e pubblica istruzione. A questa con-
clusione siamo arrivati anche noi. 

GHIRRA (P.C.L). Soltanto che dal do-
cumento in esame non 'risulta. So perfetta-
mente di esporre concetti largamente accet-
tati ; tanto che potrei rinunziare a parlare su 
questo argomentò per richiamarmi a quan: 
to è stato detto nella conferenza triangolare 
sull'istruzione professionale. Ed appunto per- 

eiò mi chiedo se la Giunta regionale non ri-
tenga opportUno creare l'ente regionale per-
l'istruzione profes.sionale. L'ente dovrebbe 
essere articolato, a mio parere, in seiioni di 
attività: ad esempio, una preposta alla for-
mazione degli allieC, degli ingegnanti, degli 
istruttori, una per lo studio del ,mercato del - 
laVoro, eccetera. Pensate, signori della Giun-
ta, alle grandi energie potenziali di ,forza la- 
voro nel settore femminile! Non ritenete che 
il Piano di rinascita debba aprire nuove pro-
Spettive di lavoro per migliaia di donne? 

D'altra parte, l'ente per l'istruzione pro-' 
fessionale dovrebbe condurre uno studio ac-
curato sulle qualifiche da dare ai lavoratori, 
sì da poter poi affermare la Validità della 
qualifica in rapporto al posto di lavoro, tal-
chè il lavoratore entri nell'azienda già cori 
un potere affermato, contratto. I lavora- 
tori che frequentino le scuble per la forma-
zione professionale dovrebbero gOdere di 
pieno salario, sì che l'istruzione professio- 
nale fosse valutata Come un laVoro vero e 
proprio. La corresponsione di uri salario nie- 
no è la premessa fondamentale perché i la-
voratori sardi riescano ad avere la qualifi-
cazione e la specializzazione professionale. 

Sul problema del coordinamento degli 
enti che agiscono per la forinaziohe profes- 
sionale (I.N.A.P.L.I., E.N.A,L.C. eccetera) 
qual è l'azione della Regione? Fino ad ora 
è stata soltanto un'azione di finanziamento. 
Eppure, quello dell'istruzione professionale 
è un problema di enorme mole, di grande 
importanza. Mi richiamavo poc'anzi alla con- 
ferenza triangolare per ricordare che Anche 
in questo campo si. debbono Operare delle 
scelte. La' formazione profegsionale del lavo, 
ratore dev'essere liberata dall'alternativa in 
cui oggi è posta : essa non deve attuarsi in 
funzione soltanto atiendalistica: Le scuole 
aziendali create dai moncipoli, anche con i 
fondi della Cassa del Mezzogiorno, funzio- 
nano soprattutto nel Meridione (sii, ricordi la 
scuola di Brindisi, della Montecatini:.) e non 
istruiscono il lavoratore; lo addestrano sem-
plicerrientè allo svolgimento di. una determi-
nata mansione. Non di. istruziOne,: dunque, 
si tratta, ma di addestramento. 

Le scuole aziendàli non danno una valu-
tazione oggettiva del lavoro, ma anzi ten- 
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tano di formare operai .che siano in linea 
con le esigenze, anche politiche, del mono-
polio. Ecco perchè il potere pubblico deve 
intervenire. La formazione del cittadino la- 
voratore è compito pubblico, è compito del-
lo Stato, non dei privati. Ma qui il discorso 
potrebbe farsi troppo lungo e non ritengo 
sia il caso di continuarlo. Mi preme' soltan-
to ribadirp il concetto delle scelte che per 
.1a correúa impostazione del problema della 
formazione professionale è necessario fare. 

Ho finito, colleghi del Consiglio, signor 
• Presidente. Appare chiaro, per motivi soprat-
tutto politici di fondo, al di là, degli elementi 
particolari dei vari settori su cui io ho. volu-
to intrattenermi, che il Piano di rinascita che 
la Giunta presenta ricalca, a nostro giudizio, 
vecchie concezioni. Non è il Piano di rina-
scita; e noi lo respingiamo..A voi, colleghi 
della maggioranza, diciamo : rinviatelo, rie-
laboratelo col concorso di tutte le forze de-

, mocratiche che la legge 588 prevede: si fac-
cia un nuovo Piano. Non perde niente il po-
polo sardo se passano altri tre mesi per l'ap-
provazionedel Piano. Meglio iniziare la rina-
scita con tre mesi di ritardo, piuttosto che 
iniziare subito, ma in modo errato. Rinvia-
mo il Piano, onorevoli colleghi ; la Sardegna 
ci guadagnerà, perchè scelte obbiettive cor-
risponderanno a principii di programmazio-
ne operativa. 

Noi non chiediamo una programmazio-
ne socialista; sosteniamo la programmazio-

- ne operativa contro quella indicativa. La 
programmazione indicativa continua a soste-
nere le linee dello sviluppo delle forze spon-
tanee, cioè delle forze di grande monopolio 
incentivate largamente dallo Stato e favori-
te dal credito : la programmazione operati-
va, invece, consente un ampio margine all'in-
tervento del pubblico potere. Non diamo i 
contributi alle grandi iniziative, chè ci por-
terebbero via i pochi soldi del Piano ; aiu- 
tiamo le piccole e medie aziende. Per la gran-
de iniziativa è già, sufficiente il credito pri-
vilegiato. 

Colleghi della Giunta, voi dite di pensa-
re soprattutto al benessere dei Sardi e so- 
stenete l'urgenza di approvare il Piano -da 
voi elaborato. Noi vi diciamo che il Piano 
di rinascita non è questo. Anche noi, profon- 

damente, con convinzione ci siamo sempre 
battuti per il benessere dell'Isola. E' inutile 
ricordare il 1950, quando per la prima volta 
in. Sardegna il Piano di rinascita veniva por-
tato all'attenzione di tutti e l'articolo 13 del-
lo Statuto speciale veniva richiamato come 
lo strumento da impugnare per risolvere i.  
problemi dell'Isola. Diamo alla Sardegna il 
vero Piano di rinascita! Se ciò significa rin-. 
viare, rielaborare, dare al Piano un contenu-
to rispondente ai principii nuovi della leg-
ge 588, che precorre già gli elementi della 
programmazione nazionale, ebbene, la Sar-
degna non perde nulla. 

Volete proprio approvare il Piano da 
voi proposto? Fatelo pure. Ma noi non lo 
approveremo. Continueremo la battaglia per-
chè il Piano di rinascita venga effettivamen-
te razionalmente elaborato, convinti che, in 
definitiva, attraverso la mobilitazione uni-
taria del popolo sardo, dei lavoratori, degli 
operai, dei braccianti, dei contadini, dei pa-
stori, sarebbe possibile domani correggere 
radicalmente quanto oggi la volontà. della 
maggioranza, per altro non convinta, voles-
se imporre alla nostra Isola. (Consensi a si- 
nistra). 	 • 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'o-
norevole Zaccagnini. Ne ha facoltà,. 

ZACCAGNINI (D.C.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, mi sembra doveroso 
iniziare ricordando alcune date, alcune tap-
pe, alcuni tempi. L'il giugno 1962 il Parla-
mento italiano approvava la legge 588, che 
prevede un Piano straordinario per favorire 
la rinascita economica e sociale della Sarde-
gna in armonia col disposto dell'articolo 13 
dello Statuto speciale per la Sardegna. A di-
stanza di meno di un mese la Giunta porta-
va al Consiglio regionale, e questi 1'11 luglio 
1962 approvava, la legge regionale 7, che pre-
cisa i compiti della Regione in materia di 
sviluppo economico e sociale dell'Isola, sta-
bilisce compiti e funzioni degli organismi 
chiamati all'attuazione del Piano stesso : Co-
mitato degli esperti, Comitato di consulta-
zione, Comitati zonali di sviluppo, Centro re-
gionale di programmazione. 

Si trattava quindi di mettere in moto tut- 



ta questa macchina, di predisporre lo sche-
ma generale di sviluppo, di elaborare il "Pia-
no straordinario, di approntare il program-
ma esecutivo degli interventi per gli esercizi 
1962-'63 e 1963-'64, di sottoporre il tutto all'e-
same preliminare della Commissione specia-
le per la rinascita e infine di portarlo all'esa-
me di questa assemblea. Da alcuni giórni 
ormai il Consiglio discute di ciò. Se si con-
sidera la mole di- lavoro da fare, le difficol-
tà connesse con il superamento dell'avvio di 
questo lavoro, se si considera la complessità 
delle procedure da seguire, dobbiamo rico-
noscere che la Giunta regionale ha bruciato 
i tempi, e dobbiamo dargliene atto. 

Il Piano, dice la legge 588, deve essere 
formulato per zone territoriali omogenee,, 
deve essere organico, aggiuntivo e coordina-
to con tutti gli interventi ordinari e 'straor-
dinari previsti dalle leggi statali, al fine di 
perseguire l'obbiettivo dello sviluppo econo-, 
mito e del progresso sociale dell'Isola, al 
fine di conseguire la rriaSsima occupazione 
stabile e più rapidi ed equilibrati incrementi 
del reddito. Mi sernbra sia estremamente im-
portante richiamare l'attenzione di tutti gli 
onorevoli colleghi sugli impegni che scaturi-
scono dalla legge e sugli imiìegni che la Giun-
ta assume col documento presentato sul qua-
le è aperta la discussione. 
. 	Iniziamo dall'aggiuntività. Questa è uno 
dei cardini fondamentali della legge e, di con-
segtienza, tale 'principio dovrà essere osser-
vato nel Piano. Su questo punto sono sorte, 
in quest'aula, disparità"di vedute, e si è detto 
che la Regione si sostituisce allo Stato in 
quanto ha previsto degli interventi che 
condo taluni avrebbero dovuto essere di com-
petenza, appunto, dello Stato stesso. Io riten- 
go che la questione debba essere esaminata 
con pacatezza, direi con serenità pensosa: Lo 
Stato oggi interviene in Ogni settore dell'atti- 
vità umana; in agricoltura, interviene con la 
Cassa per il Mezzogiorno e don îl Ministero 
dell'agricoltura ; foreste, ma interviene an- 
che nel vesto campo dei lavori pubblici, dei 
trasporti e del/e comunicazioni, della scuola 
e della sanità. Non vi è settore, oggi, nel qua- 
le lb Stato non intervenga in forma più o 
meno profonda. Cosi stando le cose, noi po-
tremmo sempre dire che qualunque inizia- 

tiva presa sul Piano di rinascita avrebbe pO-
tuto essere assunta dallo Stato é che,''per  
to, la Regione in ogni caso non avrebbe fatto 
osservare l'impegno delraggiuntività. Ma, se 
noi iriterpretasstmo raggiuntività in questo 
senso, non >potremmo mai utilizzare i fondi 
del Piano. Evidentemente, dunque, rinterpie-
tazione da dare è diversa. - 

Ritengo che -raggiuntività debba essere 
intesa nel senso che lo Stato debba continue 
re, anno pei anno, ad intervenire in "Sarde; 
gna, nei vari settori, come sempre -ha fatto 
fino ad oggi. Ma anche su questo,occorre 
tendersi; il «come sempre ha fatto» deve in-
tendersi riferito ai parametri con i quali ,10 
Stato ripartisce le Somme di bilancio tra le' 
varie regioni, non già alle somme distribuite 
ieri o, peggio ancora, nell'ultimo quinquerb_ 
nio o decennio. E' noto che il bilancio dello 
Stato si va annualmente dilatando e pertan
to, se lo Stato mettesse oggi a disposizione -
della Sardegna una somma pari a quella-del-
lo scorso anno, metterebbe l'Isola in corldi-:" 
zioni di inferiorità rispetto alle altre regio-
ni ; é ciò tanto più in quanto la moneta sta., 
perdendo una parte del suo potere cl'acqui,.. 
sto e di conseguenza una certa somma di 
gi non equivale alla stessa somma di', 
ma è ad essa inferiore. Occorre, quindi, di-
fendere il carattere delraggiuntività cono-
scendo i parametri di ripartizione e preten-.,  
dendo la loro applicazione -in ogni caso ; è 
ciò vale tanto per le assegnazioni, ordinarie 
quanto per gli interventi a carattere straor- 
dinario. 	 \ 

Nello stesso settore noi potremo avete 
contemporaneamente finanziamenti dello Sta. 
to e della Regione, se riteniamo necessaria 
una potenza d'urto maggiore di quella pro 
veniente dagli stanziamenti statali o se rito-
niamo che ~siano inadeguati per rag-. 
giungere in breve tempo o in de 
casi di urgenza gli scopi che noi ci 
prefissi; senza con ciò ledere il principio del-
l'aggiuntività, che deve a mio giudizio,. esse-
re vistó sotto il profilo globale Sopra.accen-
nato. Ma l'importanza dell'argomento nonè • 
certo sfuggita alla Giunta, che ha scritto : 
«Ciò che manterrà sempre la sua vallelità 
operante è l'esigenza e la volontà politica di 
considerare lo stanziamento di 400 miliardi 
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su un piano di rigorosa aggiuntività, come 
pure di difendere l'istituto del coordinamen-
to quale caposaldo di tutta la politica di pro-
gratntnazione», e poco dopo ha aggiunto : 

• «Se la condizione dell'aggiuntività venisse 
cpmpromessa, anche parzialmente, crollereb-
bè tutta l'impostazione programinatica, e le 
ipotesi di. sviluppo resterebbero sulla carta, 
prive di qualsiasi valore reale. La Regione 
considera perciò sempre aperta e sempre at-
tuale questa battaglia e si impegna a vigila- 

• re perchè la lettera, e lo spirito della legge 
non vengano elusi o mortificati». 
- 	Queste sono le parole testuali del docu- 

Mento" che abbiamo sott'occhio. Mi sembra, 
dunque, che la Giunta si impegni in modo 
chiaro, inequivocabile e solenne, modo che 

I„;  può e deve lasciarci tranquilli sull'argomen-
to dell'aggiuntività, tanto più che essa ha 
già mostrato, in altre occasioni, di saper 
mantenere le sue promesse e di far sentire, 
quando si è reso necessario, tutto il suo peso. 

Altro strumento molto importante per 
il migliorò utilizzo dei fondi del Piano è il 
cOordinamento. Nella pubblica amministra, 
zinne italiana, fino ad oggi, i diversi uffici 
hanno agito autonomamente con azione scol-
legata, quasi ignorandosi l'uno con l'altro, 
con la conseguenza di una minore produtti-
vità degli interventi. La necessità di un coor-
dinamento è sentita in via generale, e la 
Cassa per il Mezzogiorno ha cercato di te-
nerne conto, riuscendovi solo in parte. La 
Regione ha ottenuto, nella legge 588, Che i 
vari Ministeri comunichino al Comitato dei 
Ministri per il. Meàogiorno e alla Regione le 
direttive degli interventi ed i programmi da 
attuare in Sardegna ed ha altresì ottenuto 
l'istituzione; presso l'Amministrazione regio-
nale, _di un apposito Comitato di coordina-
mento presieduto da un Assessore designa-
to dalla Giunta regionale. L'auspicato coor-
dinamento viene quindi assicurato sia in 
sede dLprogratMnazione, sia m sede di ese-
ciiiione, giacchè la Regione avrà la visione 
completa delle attività che si devono svol-
gere in Sardegna e quindi potrà disporre sia 
dei finanziamenti del Piano, sia di quelli dei 

-bilancio ordinario in modo da raggiungere 
gli scopi che si è prefissa..  

E' interessante ricordare alcuni dati del 

Piano, che illustrano la situazione della Sar-
degna sulla base del censimento 1961 a con-
fronto dei dati. del 1951. Mentre in Sarde-
gna si riscontra il più elevato tasso di incre-
mento della popolazione (10,7 per cento con-
tro il 4,8 per cento in tutta-Italia), le forze 
di lavoro rappresentano il 32-33 per cento 
della popolazione residente, mentre per l'Ità-
lia la percentuale è del 40-41 per cento; si 
osserva, altresì, che scarsa è la occupazione 
femminile, 17-18 per cento contro il' 27-28 per 
cento. La scarsa quantità della popolazione 
che lavora e produce ricchezza porta di con-
seguenza ai bassi redditi pro capite che si 
notano in Sardegna, mentre la scarsa par-
tecipazione dell'elemento femminile fa sì che 
i bilanci familiari siano più che modesti in 
quanto alimentati solo dal lavoro maschile. 
Osservando l'incremento del reddito, vedia-
mo che esso è dell'ordine dell'88 per • cento 
in Sardegna mentre è del 111 per cento per 
l'Italia intera. Anche in questo campo siamo 
in condizioni di inferiorità. 

Magra consolazione è la constatazione 
che l'incremento del reddito nel nostro set-
tore agricolo (82,7 per cento) è superiore 
all'incremento medio italiano (40,4 per cen-
to), ma ciò è irrilevante nel complesso del 
reddito isolano in quanto l'agricoltura par-
tecipa al reddito col 28-29 per cento, mentre 
per l'Italia la partecipazione è soltanto del 17 
per cento, per cui gli altri settori sono quel; 
li più determinanti. E' da mettere in eviden- 
za, altresì, il fatto che anche gli incrementi 
dei redditi, in Sardegna, nei settori extra 
agricoli, non si sono evoluti col ritmo della 
Penisola. 

Di fronte a queste amare constatazioni, 
dobbiamo pur riconoscere che nel, decennio 
in esame si sono avuti in Sardegna interven-
ti notevoli dello Stato, della Cassa per il 
Mezzogiorno, della Regione. Per quali ragio-
ni questi interventi non hanno dato in Sar-
degna i risultati che hanno spiegato 'altrove? 
Le ragioni sono diverse.: la Sardegna era ad,  
un livello di troppo grande depressione e 
occorreva prima colmare questi disliveill; 
molti degli investimenti effettuati sono stati 
puramente infrastrutturali e quindi di reddi-
tività molto bassa; altri non hanno ancora 
dato i loro effetti in quanto molte opere non 
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sono state ancora condotte a termine. Da 
quanto ho detto, emerge subito una. Peces-

- sità imprescindibile, quella cioè di non per-
dere tempo, quella cioè di utilizzare la forza 
d'urto raPpresentata dal Piano di rinascita 
per colmare, per quanto è possibile, cpieate 
differenze. Più noi attendiamo e più le dif-
ferenze tra Isola e Penisola si accentueran-
no e più difficile sarà il cammino da percor-
rere. Senza contare, come faceva rilevare 
ieri l'onorevole Pazzaglia, che più attendia-
mo e più i 400 miliardi si assottigliano, tenu-
to conto del generale rialzo dei costi. 

Affrettare i tempi : questo è compito del-
l'onoreVole Consiglio. Affrettare i tempi, ono-
revoli colleghi, ma preoccupandoci della più 
utile e produttiva destinazione dei fondi del 
Piano ! 

Vediamo ora brevemente, senza scende-
re a dettagli, le linee programmatiche espo-
ste dal Piano. Si parte da un reddito globa-
le attuale di 311 miliardi, di cui il 28 per cen-
to attribuibile all'agricoltura ed il 25 per cenj 
to all'industria. Per le forze di lavoro si par-
te dalle 470.000 unità oggi, esistenti, di cuí 
il 38 per cento addetto all'agricoltura ed il 
29 per cento addetto all'industria. Per il red-
dito pro capite 'si parte da 220.000 lire con-
tro le 320.000 della media nazionale. Si ipp-
tizzano investimenti, da oggi fino al 1974, di. 
2.000 miliardi, giustificati dagli apporti del 
Piano, dei bilanci regionali e statali e dei pri- 

, vati, introducendo elementi di calcolo pru-
denti e cautelativi. Per effetto di tali inter-
venti, si prevede un incremento del reddito 
pari a un tasso annuo composto del 7,7 per 
cento, per cui il reddito globale della Sarde-
gna passerebbe da 311 a 750 miliardi ed- il 
reddito pro capite da 220.000 a 480.000 lire 
con un incremento al tasso annuo composto 
del 6;7 per cento. Con ciò non si raggiunge 
il pareggio col reddito pro capite nazionale ; 
si corregge soltanto in parte lo squilibrio, 
ma non si colma la differenza. 

Tutto ciò, con pieno senso di realismo 
e di responsabilità, viene messo in evidenza 
neì Piano, dove si afferma esplicitamente : 
«Questa constatazione induce a considerare 
non esaurita, con le provvidenze della leg-
ge 588, la funzione e la portata dell'articolo 
13 dello Statuto speciale, e a richiedere, nel 

contempo, un ulteriore eccezionale impegno 
dello Stato per colmare le non poChe lacune 
che permangono e per risolvere definitiva-
mente i problemi che il Piano lascia aperti in 
termini di strutture economiche e di ordi-
namento sociale». Alla fine del dodidenni0 
del Piano, l'agricoltura concorrerebbe alla 
formazione del reddito solo per il 21 pér 
cento (contro l'attuale 28 per cento) e l'indu-
stria per il 38 per cento ,(contro l'attuale 25 
per cento). D'altro canto, gli addetti all'a-
gricoltura scenderebbero dal 38 al 26 per 
cento, mentre gli addetti all'industria sali-
rebbero dal 29 al 38 per cento. .Nel comples-
so, gli occupati salirebbero dal 31-33 al 37-38 
per cento, pur rimanendo al di sotto della, 
media nazionale attuale di occupazione (41 
per cento). 

Tutto ciò induce i presentatori a finsi- 
stere su due concetti : intangibilità del cri-
terio dell'aggiuntività per evitare, dispersio-
ni di fondi del Piano; ,riaffermazione della 
necessità di ulteriori straordinari interventi - 
da parte dello Stato a favore della Sarde-

, gna, se esso vuole, e deve volerlo, mantenere 
gli impegni consacrati dall'articolo 13 dello, 
Statuto, 

Dalle amare situazioni di fatto, esposte 
in sintesi, i proponenti traggono la conclu-
sione che gli interventi sui fondi della leg-
ge 588 debbono essere fatti in base, a scelte 
che consentano la più alta redditività .degli 
interventi stessi. I criteri informatóri sono, 
i seguenti : primo: preparazione del fattore 
umano a tutti i livelli con interventi a carat-
tere generale e diffuso. Il criterio è sano e 
non può non essere condiviso giacche l'uo--
mo è la base di tutto; la sua preparazione è 
l'elemento primo da cui partire ; la sua ele-
vazione, sia nel senso materiale sia nel sen-
so spirituale, è lo scopo finale e più alto da 
raggiungere. Secondo criterio : adeguata am-
piezza agli investimenti riservati al settore 
industria e sollecitazione di un adeguato in-
tervento delle aziende a partecipazione sta-
tale. L'industria in tutte le sue accezioni avrà  
un ruolo di primaria importanza nell'eleva-
zione della nostra -depressa economia, e ciò 
trova piena conferma in tutte 'le più flori-
de economie nazionali o straniere, e pertari, 
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to si ritiene giusto il criterio di priorità 
:ingresso; 

A questo punto, però, occorre, a mio 
avviso, introdurre un criterio di misura, 
giaechè una volta riconosciuto che l'indu-
stria costituisce l'elemento suscitatore più 
efficace, che gli investimenti in questo_ set-
titire sono autopropulsivi, si potrebbe riser-
vare la più gran parte di questi alla indu-

5atria,, mettendo in seconda o terza linea gli 
Investimenti per l'agricoltura, soprattutto 
• Perchè viene riconosciuta la necessità di fare 
allontanare da questo settore una quota de-
gli addetti. Questo concetto non sarebbe ac-
cettabile per tre ordini di motivi : primo, per-
ehè l'induStria non può essere impiantata, 

roduttivisticamente sana, in ogni parte del 
Aterritorio isolano; secondo, perchè l'agricol-
tura ha ancora un ruolo di fondamentale 
importanza, anche se domani concorrerà nel-
le formazione del reddito globale in misura 
sempre più piccola; terzo, infine, perchè con 
:riò si andrebbe contro lo spirito e contro la 

ettera della legge 588, la quale stabilisce 
che finalità del Piano deve essere il raggiun-
simento di determinati obbiettivi di trasfor-
Mattone e miglioramento delle strutture eco-
nomiche e sociali delle zone omogenee, tali 
da _conseguire la massima occupazione star  
`bile e più rapidi ed equilibrati incrementi 
del reddito. Sembra, a mio giudizio, che la 
Giunta abbia ponderatamente valutato que-
sti elementi quando è passata alla previsio-

- 'ne degli stanziamenti nei vari settori. 
Terzo criterio: circa gli investimenti in 

agricoltura, secondo i proponenti dovrebbe-
ro attuarsi interventi «piuttosto concentra-

e «per buona parte» utilizzati per zone 
•ad alta e rapida produttività. Il criterio si 
ritiene giusto ; e peraltro anche qui può aprir-

un discorso analogO a quello aperto per 
jr settore industria, sul quale torneremo in 
sede più opphrtuna. 

Quarto criterio: interventi selettivi a ca-
rattere altanlente produttivo nei settori ter-
Ziari céllegati al progresso delle produzioni 
,agricole e industriali e'nel settore delle in-
fraStrutture. Con tali premesse la destinazio-
ne dei fondi del Piano straordinario potreb-
'13e, in via indicativa, dicono i presentatori, 
essere: 

Agricoltura . 	 . 150 	miliardi 
Industria  	100 	» 
Infrastrutture e habitat 	55 	» 
Turismo 
Formazione professionale e 
Sanità .. . .. 	 
Settori minori 	  

390 Miliardi • 
Fondo di riserva e spese di 
attuazione 	  10 

400 miliardi 

Il documento dei proponenti passa quin-
di a illustrare i vari settori di intervento : 
agricoltura, pesca, industria, artigianato, ter-
ziari, infrastrutture e habitat sociali, e for-
maziorie professionale. Per quanto concer-
ne l'agricoltura si procede dapprima a illu-
strare il suo stato attuale ,nell'Isola, si ana-
lizzano i risultati delle politiche attuate dal 
MAF, dalla CASMEZ, dalla Regione e gli 
interventi degli enti di riforma; 'si illustra-
no le varie zone omogenee e quindi si indi-
cano gli obbiettivi e le prospettive del Pia-
no. Si fa in breve una disamina lucida e com-
pleta della situazione e con uguale lucidità 
si indicano gli obbiettivi generali e specifici. 

Un cenno particolare meritano i com-
plessi organici di opere pubbliche e le diret-
tive obbligatorie della trasformazione. E' sta-
to detto : «La Giunta disattende il criterio 
di aggiuntività sancito dall'articolo 1 della 
legge 588 in quanto essa prevede di finan-
ziare, attraverso il Piano Straordinario, ope-
re' di pubblico interesse iniziate dalla Cas-
sa o dal Ministero dell'agricolttira». Vorrei 
su questo punto precisare il mio pensiero,. 
Voi tutti, onorevoli colleghi, sapete che la 
Cassa terminerà la sua attività nel 1965 ; es-
sa ha preso,  determinati impegni finanziari, 
che ha mantenuto; dobbiamo anzi dire che 
essa, ad oggi, ha impegnato più di quanto 
risultava dai programmi pubblicati. don ciò, 
peraltro, non si completano le opere t neces-
sarie per la integrale messa in valore dei 
vari comprensori nei quali essa' agisce. Gli 
interventi del Piano prevedono questi coni 
pletamenti e non tutti; quindi essi non si 

36 » 

38 .  » 
11 -  » 
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sostituiscano, ma si aggiungono a quelli del-
la Cassa. 

Analogo discorso si può, fare per le ope-
re finanziate dal Ministero. Si può dire, ed 
è, stato detto: «Lo Stato non potrà lasciare 
incompiute le opere_ iniziate, pensi quindi 
esso a completarle». Possiamo anche condi-
videre l'affermazione, ma domandiamo: 
quando penserà a completarle? Tra quanti 
anni? Possiamo noi, con la situazione eco-
nomica isolana che abbiamo sommariamen-
te vist&e,  che a voi tutti è ben nota, lasciare 
queste opere improduttive o non abbiamo 
invece il dovere, davanti a tutto il popolo 
che attende, di intervenire immediatamen-
te? La Giunta, particolarmente sensibile a 
questo stato di disagio, ha fatto la sua scel-
ta politica, ha deciso di andare subito incon-
tro ai bisogni del popolo e mi pare che abbia 
fatto bene; direi, anzi, che ha ottemperato 
a un suo preciso dovere. Ma, al di là di que-
ste considerazioni, che io ritengo sostanziali 
e fondamentali, penso che le proposte avan-
zate rispondano ad un sano criterio di eco-
nomia e di produttività. 

Abbiamo visto che gli investimenti ef-
fettuati in Sardegna negli ultimi anni sono 
stati meno produttivi di altri investimenti 
fatti nello stesso Mezzogiorno. Perchè? Per-
chè essi non hanno potuto dispiegare tutta 
la loro efficacia in quanto le opere non sono 
state completate; ora, se noi, con i fondi del 
Piano, completiamo le opere, gli investimen-
ti del Piano stesso non saranno produttivi 
per il loro ammontare bensì per il loro am-
montare più l'ammontare dei precedenti in-
vestimenti. Se un'opera richiede un investi-
mento di 109 ed è stato speso 60, l'investi-
mento resta improduttivo. Alludo in modo 
particolare alle grandi opere di .irrigazione. 
Se noi col Piano investiamo i 40 mancanti 
e completiamo l'opera, l'investimento di 40 
darà evidentemente Una produttività di 100. 
Se poi la Cassa otterrà la proroga, se nella 
futura pratica 42.131'00~1e si avrai`  
no nuove,possibilitai dt• attingere -dal centro 
(11- che è probabile e auspicabile), diremo 

( alla Giunta : ricorda che hai,  detto : «La bat-
tagli è sempre aperta e attuale». 

A questo proposito, mi sembrerebbe op-
portuno suggerire che la Giunta accogliesse 

la raccomandazione fatta da un collega: cer-
care cioè di ottenere che- i vari Ministeri e 
la Cassa, o gli altri organismi che potranno 
sorgere, inviino_alla Regione non soltanto le 
direttive degli interventi e i-programmi del-
le opere di rispettiva competenza ,da esegui-
re nel territorio regionale, ma anche quelli 
delle opere da eseguire nel. restante terra°. 
rio nazionale per poter più agevolmente con-
trollare e pretendere la nostra quota sui pa-
rametri che ci conipetono, sì che,  sia sempre 
rispettato il criterio dell'aggiuntività. 

L'articolo 20 della legge 588-  Sancisce 
per i proprietari l'obbligo di ese.guire le ope-
re di interesse particolare dei propri fondi 
in conformità delle direttive fondamentali 
di trasformazione fondiaria stabilite dal Pia-
no e dai programmi. Orbene, il Piano che 
viene sottoposto alla nostra attenzione trat-
ta l'argomenta in profondità, dando attua-
zione agli articoli 41 e 42 della Costituzione, 
i quali stabiliscono che l'attività economica 
pubblica e' privata deve essere indirizzata, e 
coordinata a fini sociali e che la proprietà 
privata debba avere una funzione sociale. 
Mi sembra quindi che anche sotto questo 
aspetto la Giunta abbia mostrato la sua 
apertura verso problemi di fondo essenziali, 
che non possono essere messi in secondo 
piano. 

Un breve accenno ora alle proposte sot-
toposte al Consiglio dalla Commisaione spe-
ciale. E' stato suggerito di ridurre gli inter-
venti previsti per le zone irrigue di due mi-
liardi e 700 milioni, portando Io stanziamen-
to a nove miliardi e 500 milioni dai previsti 
12 miliardi, e 200 milioni; è stato proposto, 
altresì, che di ugual somma sia elevato lo 
stanziamento riservato ai cont.ribUti 'per le 
opere di competenza privata, portandolo da 
1.500 a 4.200 milioni. L'argoìnento è parti-
colarmente importante, giacchè si -prospet-
tano due soluzioni notevolmente distanti 
l'una dall'altra e cioè: gli interventi del Pia . 
no debbano ~ere•« concentrati nelle zone lt-
rigue o devono invece riferirsi &Pilger« te: 
ritorio della Sardegna? 

Se noi -poniamo il problema in questi 
termini, non troveremo mai und soluzione. 
L'onorevole Casti, nel suo appassionato in-
tervento, dopo avere illustrato il suo pfmto 
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di vista, concludeva che vi sono insigni stu-
diosi di economia che sostengono una tesi 
diametralmente opposta alla sua. Noi non 
possiamo dimenticare quello che è la Sar-
degna nella sua realtà obbiettiva. Su 2.300.000 
ettari di superficie agraria e forestale — tra-
lasciando i boschi, gli incolti produttivi e 
le 'colture legnose specializzate — abbiamo 
958.000 ettari di pascoli permanenti e 764.000 
ettari di seminativi. I primi si definiscono 
da se stessi; vale invece precisare che circa 
377.000 ettari dei seminativi sono costituiti 
da riposi pascolativi. Quanta parte dei semi-
nativi è, o pcsgrà essere, valorizzata attraver-
so una trasformazione irrigua? Il gruppo di 
lavoro, per l'irrigazione, in sede di studio 
per il Piano di rinascita ha calcolato 162 mi-
la 550 'ettari; ma, tenuto conto della utiliz-
zazione anche di altre risorse idriche, che, 
tale gruppo non 'ha ritenuto di considerare, 
a voler essere ottimisti potremmo forse par-
lare di 200.000 ettari, anche se sono sempre 
poca cosa rispetto a 1.522.000 ettari che non 
potranno beneficiare della irrigazione, sui 
quali, ha fatto rilevare l'onorevole Casu, in-
sistono gran numero di centri abitati. 

Potevano l'Assessore all'agricoltura e la 
Giunta dimenticare questa realtà? Evidente-
mente no. E di fatto non l'hanno dimenti-
cata e si sono oculatamente preoccupati di 
ambedue le zone, irrigua e asciutta. Ma, pri-
ma di dimostrare quanto ho affermato, mi 
corre l'obbligo di rettificare alcune cifre, che 
hanno impressionato l'assemblea nella espo-
sizione dell'amico Casu. Egli ha affermato 
che il costo di accumulo delle acque e della 
loro adduzione ai comprensori irrigui è di 
2 milioni per ettaro, cui è da aggiungere un 
milione per ettaro per tutte le altre opere 
di trasformazione fondiaria di competenza 
privata; in totale, un ettaro irriguo, a tra-
sformazione avvenuta, richiederebbe un in-
vestimento di tre milioni, mentre la trasfor-
mazione dei terreni asciutti potrebbe essere 
contenuta in 150-200.000 lire per ettaro. Que-
sti dati non mi sembra possano essere con-
divisi in pieno, ed ho voluto riassumere i 
dati che risultano dalla media dei progetti 
ili Pula, del Cixerri, del Liscia, di Perfugas, 
di Vignola, di Chilivani, di San Saturnino, 
di Ottana e della Nurra. 

La media mi dà, 980.000 lire ad ettaro 
per le opere di accumulo e di adduzione e 
770.000 lire per ettaro per le opere di tra-
sformazione fondiaria di competenza priva-
ta (distribuzione irrigua aziendale, sistema-
zione terreni, fabbricati, fruttiferi, frangiven-
to e altre opere quali : acqua potabile, luce 
eccetera). Le opere di trasformazione fon-
diaria nei terreni asciutti sono indubbianien-
te meno impegnative, ma vorrete consentir-
mi, contro le 770.000 dell'irriguo, di afferma- 

che la trasformazione fondiaria 'dei ter-
reni asciutti richiede non meno di 400.000 
lire per ettaro, cifra che troviamo, del resto, 
nel progetto della Marmilla presentato nei 
giorni scorsi. Le •cifre quindi sono state mol-
tiplicate per due quando si è parlato di prov-
vista e adduzione delle acque di irrigazione 
e divise invece per due quando si è parlato 
delle opere necessarie per i terreni asciutti. 
Sono quindi da rivedere le conclusioni sulla 
convenienza dei due investimenti e del co-
sto di un posto di lavoro nei due casi. 

.Passando poi ad illustrare il compenso 
del lavoro, l'onorevole Casu ha affermato 
che tanto nell'asciutto quanto nell'irriguo il 
reddito del lavoro è il 50 per cento della pro-
duzione, quindi le cose per il lavoratore non 
cambiano ; ma ha soggiunto che la produ-, 
zione è nel primo caso di 60.000 lire per 
ettaro e nel secondo di 300 mila lire per etta-
ro. Accettate le sue indicazioni, mi sembra 
invece che le cose cambino sostanzialmente 
per il lavoratore, il quale nel primo caso rea-
lizza 30.000 lire per ettaro e nel secondo 
150.000, cioè cinque volte di più. E ciò per 
tacere di tanti altri elementi che giocano a 
favore dell'irriguo, sui quali non mi' soffer-
mo. Ma di tutto ciò io credo che l'onorevole 
Casu sia più convinto di me e che si sia la-
sciato trasportare un po' troppo dall'amore 
per la sua tesi. Concordo invece pienamen-
te con lui su quanto ha detto circa gli indi-
rizzi da seguire nella trasformazione asciut-
ta e su quanto ha detto altresì l'onorevole 
Contu sulla necessità della diffusione dei'  
laghi collinari e sul riordino della proprietà 
fondiaria. 

Ma ritorniamo, alle proposte contempla-
te nel Piano e sul perchè io ritengo -giusto 
riservare alle opere pubbliche ,c11 bonifica 



77. 2619 — 	Consiglio RegicmalCdella $arclégna Resoconti Cotzsiliari 

IV LEGISLATURA 	 CXXVII SEDUTA 
	

7 MARZO. 1963 

dei comprensori irrigui 12.20.0 milioni e alle 
opere ,di trasformazione fondiatia di compe-
tenza privata 1.500 milioni. Primo : per la 
più immediata redditività degli investimen-
ti ; secondo : perchè altrimenti opere inizia-
te e non condotte a termine non potrebbero 
dare i loro frutti in quanto incomplete ; ter-
zo : perchè dovremmo attendere anni per-
ottenere attraverso i finanziamenti ordinari 
o straordinari dello Stato il completamento 
di tali opere; quarto : perchè le maggiori 
somme per le zone asciutte rimarrebbero 
inutilizzate, giacché non è pensabile che gli 
agricoltori si precipiteranno in massa — nel-
le loro attuali condizioni di disagio e di in-
debitamento — a eseguire opere di trasfor-
mazione ; quinto : perchè giustamente la 
Giunta ha spaziato in un orizzonte più aper-
to, ha pensato che domani l'agricoltura del-
le zone marginali avrà sempre minor rilie-
vo, giacchè dovremo necessariamente passa-
re da un'agricoltura familiare ad un'agricol-
tura di mercato.; e non di mercato italiano, 
ma di mercato internazionale, per il quale 
dobbiamo prepararci producendo a costi 
competitivi; il che è perseguibile meglio ne-
gli ordinamenti irrigui ; sesto : perchè la 
Giunta ha ottemperato a due precetti sta-
biliti dalla 588: l'organicità e il coordina-
mento. 

In una visione organica non si potevano 
dimenticare le provvidenze riservate alle 
zone asciutte da altre disposizioni regionali 
— vedi la legge regionale 46 sui migliorameli-
ti -fondiari e la legge regionale 9 sulla zoo-
tecnia — e da altre disposizioni statali --
vedi il Piano Verde, e la legge 991 sulla mon-

' tagna —, e in sede di coordinamento ovvia-
mente la Giunta ha armonicarnente fuso il 
tutto. -La Giunta, tenuta presente la contin-
genza, ha voluto avere immediatamente spen-
dibili somme notevoli che, fornendo lavoro 
al lavoratOre sardo, consentano di arginare 
l'emigraziOne. 

Ho espressi Cesti concetti in forma mol-
to .sintetica, ma penso di essere stato chiaro, 
e farei offesa alla vostra perspicacia, onore-
voli colleghi, se pensassi che non mi avete 
seguito nel nesso logico del mio ragionamen-
to. Per questi motivi, ma potrei aggiunger-
ne ancora altri, mi permetto di dissentire  

dallo storno proposto dalla Commissione Spe-
ciale affermando che mi sembrano più Utili 
nell'interesse della Sardegna le proposte ori-
ginarie della Giunta. 

Concludo esprimendo il giudizio che le 
indicazioni dello schema di sviluppo, e il 
Piano organico degli interventi sono, a mio' 
avviso, pienamente validi e debbono- quindi 
essere approvati dall'onorevole Consiglio. E' 
ovvio che quanto è stato proposto non ha 
la pretesa di essere perfetto, ha solo la per- - 
fezione umana, sulla quale è sempre possi-
bile aprire un dialogo e una discussione, per-
chè ognuno ragiona con la,propria testa e 
con il proprio bagaglio di ideologie e, anche 
in una sede puramente tecnica, le teorie sono 
diverse. Del resto, gli stessi presentatori ri-
petutamente affermano che' il 'Piano non de-
ve essere rigidó e assoluto ; affermano, anzi, 
la necessità di una revisione, o meglio di un 
controllo, il quale, sulle basi dei risultati del 
lavoro svolto e sulle basi delle nuove situa-
zioni venute a verificarsi nel frattempo per 
la dinamica velocissima della vita economica 
moderna, .consenta di vedere se siamo sul-
la traiettoria scelta o se questa non debba 
essere modificata ove si siano verificate so-
stanziali modifiche delle condizioni. 

Detto questo, onorevoli colleghi, io chiu-
do, e vi dico con piena tranquillità e respon-
sabilità e coscienza : approviamo il Piano, 
rapidamente, senza perdere tempo ; il pópo-
io sardo attende da anni, attende da troppo' 
tempo e noi non dobbiamo disattendere le 
sue attese. Noi tutti siamo pensosf dei disagi 
della vita del nostro popolo; 'dimostriamo 
con i fatti che questo risponde a -verità; è 
nostro preciso dovere iniziare senza perdere 
tempo, tempo prezioso ; solo così dimostre-
remo tangibilmente ché ci preoccupiamo- dei 
nostri lavoratOri, che .vogliamo effettivamen-
te farli uscire dalle loro angustie, dalle loro 
difficoltà,. (Consensi al centro). 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che l'onore-
vole Gavino Pinna ha confermato in data 
odierna, con lettera a firma autografa, le 
dimissioni dalla carica di consigliere regio- 
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naie, già, presentate a questa Presidenza il 
25 febbraio 1963 a mezzo telegramma. Que-
ste dimissioni saranno inserite nell'ordine 
del giorno della sèduta di domani 

I lavori del Consiglio proseguiranno do-
mani alle ore 9 e 30. 

La, seduta è tolta alle ore 21. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
D Direttore 

Avv. Marco Diliberta 

Tipografia Società Póligrafica Sarda - Cagliari 
Anno 1963 


